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1. IL DECRETO LEGISLATIVO N. 231/01. 

1.1. Natura giuridica della responsabilità degli Enti e norme di riferimento. 

Il Decreto Legislativo n. 231/2001, recante la “Disciplina della responsabilità amministrativa 

delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica“, ha 

introdotto nel nostro ordinamento la responsabilità amministrativa degli enti per i reati 

commessi nel loro interesse o vantaggio da soggetti che rivestono una posizione apicale nella 

struttura dell’ente o da soggetti sottoposti all’altrui direzione e vigilanza. 

È stato così superato il dogma societas delinquere non potest, secondo cui soltanto una persona 

fisica può rispondere dell’illecito penale, e non anche una persona giuridica. 

La riforma è stata adottata in esecuzione delle indicazioni sovranazionali, fra cui possono 

ricordarsi: la Convenzione sulla tutela finanziaria delle Comunità europee, sottoscritta a 

Bruxelles il 26 luglio 1995; la Convenzione relativa alla lotta contro la corruzione nella quale 
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sono coinvolti funzionari delle Comunità europee o degli Stati membri dell’Unione europea, 

firmata a Bruxelles il 26 maggio 1997; la Convenzione OCSE sulla lotta alla corruzione di 

pubblici ufficiali stranieri nelle operazioni economiche internazionali, sottoscritta a Parigi il 17 

settembre 1997. 

L’introduzione della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, dunque, 

rappresenta una delle più significative riforme che ha imposto agli stati aderenti all’Unione 

Europea, e pertanto anche all’Italia, l’assunzione di omogenei mezzi di repressione e 

prevenzione della criminalità che coinvolge il settore economico. 

La necessità di tutelare e garantire la sicurezza del mercato, che ha assunto ormai le 

caratteristiche di un mercato globale, che supera i confini ed i particolarismi dei singoli Stati, 

nonché la trasformazione degli assetti organizzativi dell’impresa, hanno spinto la comunità 

internazionale, da un lato, a cercare di creare un sistema sanzionatorio delle condotte illecite 

omogeneo, dall’altro, a individuare specifiche responsabilità in capo alle imprese che, vere 

protagoniste dei traffici internazionali, hanno assunto strutture sempre più complesse per 

dimensioni ed organizzazione. 

Il coinvolgimento delle persone giuridiche, sia nella politica di prevenzione, sia nella 

responsabilità per le condotte dei singoli soggetti facenti parte della loro organizzazione, 

appare, infatti, una tappa necessaria per garantire una generale correttezza ed eticità del 

mercato. 

Il modello di responsabilità di cui al d.lgs. n. 231/2001 basato su un sistema di colpevolezza da 

organizzazione, s’ispira al modello statunitense dei compliance programs, ideato e messo a 

punto nelle Federal Sentecing Guidelines for Organizations, in vigore sin dal 19911. 

                                                           
1 G. De Simone, La responsabilità da reato degli Enti: natura giuridica e criteri oggettivi d’imputazione, in 
penalecontemporaneo.it. 
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La responsabilità della societas è, dunque, una responsabilità diretta, autonoma ed 

eventualmente concorrente con quella dell’autore (o degli autori) dell’illecito (art 8 d.lgs. n. 

231/01). 

Quanto alla natura giuridica della responsabilità degli enti si sono alternati diversi 

orientamenti.  Sebbene il modello di responsabilità di cui al d.lgs. n. 231/01 si presenti per vari 

aspetti di natura spiccatamente penale, la stessa è stata espressamente definita “amministrativa” nel 

decreto, anche se nella relazione di accompagnamento si è esclusa la valenza classificatoria di 

tale espressione. 

Secondo l’orientamento giurisprudenziale maggioritario2, si è piuttosto in presenza di una 

responsabilità di natura ibrida, coesistendo le caratteristiche peculiari della responsabilità 

penale e di quella amministrativa, tanto che: 

- si adotta il sistema processuale penale ai fini del suo accertamento e della conseguente 

irrogazione della sanzione; 

- in ossequio al principio di legalità e d’irretroattività della legge penale, sancito dall’art. 

25 Cost., l’art. 2 del suddetto decreto dispone che l'ente non può essere ritenuto 

responsabile per un fatto costituente reato se la sua responsabilità amministrativa in 

relazione a quel reato e le relative sanzioni non sono espressamente previste da una 

legge entrata in vigore prima della commissione del fatto; 

- le fattispecie di reato che potrebbero comportare la configurazione di una responsabilità 

a carico dell’Ente, sono quelle tassativamente individuate nel d.lgs. n. 231/01. 

Il Decreto 231/01, dunque, da un lato disegna un rigido schema repressivo, dall’altro prevede 

un’attenuazione di tale rigore per l’ente che si sia dotato d’idonei sistemi di prevenzione dei 

reati dai quali discende la responsabilità delle persone giuridiche.  

                                                           
2 Cass. Pen., Sez. Un., 18 settembre 2014, n. 38343 (caso Thyssenkrupp). 



                                              
 

           

                   

6 

Il Modello di organizzazione, gestione e controllo di cui al d.lgs. n. 231/01 infatti, ha una duplice 

funzione: una esimente, posto che la sua concreta, adeguata ed effettiva attuazione e il suo 

costante adeguamento escludono, in determinati casi e a determinate condizioni, la 

responsabilità dell’Ente; l’altra, riparatoria, perché anche nell’ipotesi in cui l’adozione del 

Modello o il suo adeguamento si realizzi post delictum, si potrebbe avere una riduzione della 

pena pecuniaria e l’inapplicabilità delle sanzioni interdittive. 

L’obiettivo, come anticipato, trattandosi di una responsabilità da colpa da organizzazione, è 

quello di spingere le persone giuridiche a dotarsi di un’organizzazione interna in grado di 

prevenire le condotte delittuose.  

L’ente, infatti, non risponde se prova di avere adottato le misure, indicate dallo stesso 

legislatore, che si presumono idonee alla funzione di prevenzione. 

Le condizioni essenziali perché sia configurabile la responsabilità dell’ente sono tre: 

 sia stato commesso un reato a cui la legge collega la responsabilità dell’ente; 

 il reato sia stato commesso nell’interesse o a vantaggio dell’ente stesso; 

 l’autore del reato, ovvero colui che provoca la «responsabilità amministrativa» della 

Società nella   quale o per la quale egli opera sia:  

a) soggetto apicale, ossia colui il quale riveste funzioni di rappresentanza, di 

amministrazione o di direzione della Società, nonché colui che esercita, anche di fatto, la 

gestione e il controllo delle stesse;  

b) soggetto sottoposto alla direzione o alla vigilanza di soggetti apicali. 

Con particolare riferimento all’ambito oggettivo di applicazione della disciplina di cui al d.lgs. 

n. 231/01 si precisa che, conformemente ai principi di obbligatorietà e territorialità della 

legge penale, ai sensi dell’art. 4 del d.lgs. 231/01, gli enti aventi sede principale nel territorio 

dello Stato italiano, rispondono, nei casi e alle condizioni cui di cui agli artt. da 7 a 10 c.p., in 
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relazione a reati commessi all’estero, purché nei loro confronti non proceda lo Stato estero, 

ossia quello del luogo in cui è stato commesso il fatto (principio del ne bis in idem). 

Più in particolare, al di fuori delle ipotesi di c.d. reati commessi all’estero punibili 

incondizionatamente (art 7 e 8 c.p.) o comunque soggetti alla legge penale italiana (9 e 10 cp), 

salvo il principio di ne bis in idem, ai sensi dell’art 6, comma 2, c.p un reato si considera 

comunque commesso nel territorio dello Stato quando l’azione o l’omissione che lo costituisce 

è ivi avvenuta in tutto o in parte, ovvero ivi si è verificato l’evento che è conseguenza di tale 

condotta3.  

Pertanto, la sussistenza della giurisdizione italiana va apprezzata in relazione al reato-

presupposto, ragion per cui, il reato commesso all’estero da società con sede principale in 

Italia, sarà perseguibile esclusivamente: i) nelle ipotesi di cui agli artt. da 7 a 10 c.p., ipotesi in 

cui sussiste ope legis la giurisdizione nazionale; ii) nelle ipotesi di reato commesso anche solo 

parzialmente in Italia, ai sensi dell’art. 6, comma 2, c.p., a vantaggio o nell’interesse dell’ente, 

da soggetti apicali o subordinati ad esso appartenenti (ex art 5 sgg d.lgs. 231/01). 

In riferimento all’ambito soggettivo di applicazione, invece, il D.Lgs. n. 231/2001 differenzia la 

disciplina del criterio di imputazione operante sul piano subiettivo a seconda che il reato sia 

commesso da un soggetto in posizione apicale o da un semplice sottoposto. 

Nel primo caso, è prevista un’inversione dell'onere della prova a carico della Società, la quale 

«non risponde se prova» di avere adottato ed efficacemente attuato prima della commissione 

                                                           
3 Si richiama la giurisprudenza intervenuta sul punto (da ultimo Cass. Pen., sez. VI, 7 aprile 2020, n. 116262, secondo 

cui: “l'ente risponde, al pari di "chiunque" – cioè di una qualunque persona fisica –, degli effetti della propria 
"condotta", a prescindere dalla sua nazionalità o dal luogo ove si trov a la sua sede principale o esplica in via 
preminente la propria operatività, qualora il reato-presupposto sia stato commesso sul territorio nazionale (o 
debba comunque ritenersi commesso in Italia o si versi in talune delle ipotesi nelle quali sussiste la giurisdizione 
nazionale anche in caso di reato commesso all'estero), all'ovvia condizione che siano integrati gli ulteriori criteri 
di imputazione della responsabilità ex artt. 5 e seguenti d.lgs. n. 231/2001”). 
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del reato da parte del soggetto in posizione apicale un “Modello di organizzazione, gestione e 

controllo” (di seguito “MOG 231”) idoneo a prevenire reati della specie di quello verificatosi4. 

La società, inoltre, ha l'onere di dimostrare di aver attivato un organismo interno dotato di 

autonomi poteri d’iniziativa e di controllo (Organismo di vigilanza - OdV), cui è stato affidato 

il compito di vigilare sull'osservanza dei modelli organizzativi, nonché di promuoverne 

l’aggiornamento (cfr. art. 6, comma 1, lett. b) del decreto 231). 

Infine, è chiamata a provare che il soggetto in posizione apicale abbia commesso il reato 

«eludendo fraudolentemente i modelli di organizzazione e di gestione» preventivamente 

adottati ed efficacemente implementati (cfr. l'art. 6, comma 1, lett. c) del D.Lgs. 231/2001). 

Diversamente, l'art. 7 del D.Lgs. n. 231/2001 disciplina l'ipotesi in cui il reato sia commesso da 

un «soggetto sottoposto all'altrui direzione». In tali casi, la dimostrazione della mancata 

adozione o dell'inefficace attuazione del modello organizzativo prescritto grava sulla pubblica 

accusa. 

S’impone, altresì, all’Ente, di garantire una verifica periodica sul MOG231, apportandone 

modifiche nel caso in cui si siano verificate violazioni significative, così come nel caso in cui vi 

siano stati mutamenti nell’organizzazione o nell’attività, nonché di adottare un sistema 

disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel modello.  

Pertanto, la predisposizione di un modello di organizzazione e controllo che garantisca il monitoraggio 

efficace ed efficiente dei processi critici dell’ente (c.d. attività sensibili), costituisce una fattispecie 

esimente dal reato.  

Alla luce dell'art. 5, comma 2, del D.Lgs. 231/2001 l’Ente non risponde per il reato se i soggetti 

attivi hanno agito nell'interesse esclusivo proprio o di terzi. 

Inoltre, ai sensi dell'art. 6, la Società non risponde se prova che: 

                                                           
4 Sulla necessità di accertare idoneità e attuazione del MOG 231 v. da ultimo Cass. Pen., sez. IV, 28 ottobre 2019, n. 
43656. 
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 l'organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione 

del fatto, modelli di organizzazione e di gestione idonei a prevenire reati della specie 

di quello verificatosi; 

 il compito di vigilare sul funzionamento e l'osservanza dei modelli e di curare il loro 

aggiornamento è stato affidato a un organismo dotato di autonomi poteri di 

iniziativa e di controllo; 

 le persone hanno commesso il reato eludendo fraudolentemente i modelli di 

organizzazione e di gestione; 

 non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell'organismo a questo 

preposto. 

Infine, l’art. 7, comma 4, del d.lgs. 231/01 definisce i requisiti dell’efficace attuazione dei 

modelli organizzativi: 

 

 la verifica periodica e l’eventuale modifica del modello quando siano scoperte 

significative violazioni delle prescrizioni ovvero quando intervengono mutamenti 

nell’organizzazione e nell’attività; 

 un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure 

indicate nel modello. 

1.2. Le misure sanzionatorie a carico dell’Ente. 

Nell’ipotesi in cui l’Ente incorra nella responsabilità di cui al d.lgs. 231/01, in conseguenza 

della commissione o tentata commissione dei reati ivi disciplinati, secondo lo schema 

d’imputazione sopra delineato, sono previste a suo carico delle sanzioni.  

In particolare: 



                                              
 

           

                   

10 

1. sanzione pecuniaria, calcolata tramite un sistema basato su quote, che vengono 

determinate dal giudice nel numero e nell’ammontare, entro limiti definiti per legge (artt. 10, 

11 e 12 del d.lgs. n. 231/01); 

2. sanzioni interdittive (artt. 9, comma 2, e 13, comma 2, del d.lgs. n. 231/01), applicabili 

anche in via cautelare, di durata non inferiore a tre mesi e non superiore a sette anni, salvo 

che si configuri una ipotesi di responsabilità da reato grave in danno alla P.A. (ex art 25, 

comma 5).  

Ai sensi dell’art. 14, comma 1, d.lgs. 231/01, le sanzioni interdittive hanno ad oggetto la 

specifica attività alla quale si riferisce l’illecito dell’ente. Pertanto, a loro volta, possono 

consistere in:  

a) interdizione dall’esercizio dell’attività;  

b) sospensione o revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla 

commissione dell’illecito; 

c) il divieto di contrarre con la p.a., salvo che per ottenere prestazioni di un pubblico 

servizio. Tale divieto può anche essere limitato ad alcune tipologie di contratti o in 

riferimento a specifiche amministrazioni; 

d) l'esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi e l'eventuale revoca di 

quelli già concessi; 

e) il divieto di pubblicizzare beni o servizi. 

 

Le sanzioni interdittive, se necessario, possono applicarsi congiuntamente; diversamente, 

l’interdizione dall’esercizio dell’attività è ritenuta extrema ratio, potendosi applicare solo 

laddove le altre sanzioni interdittive risultino inadeguate. 

3. la confisca del prezzo o del profitto del reato, da applicarsi a seguito di condanna 

dell’Ente (art. 19); 

4. la pubblicazione della sentenza di condanna (art. 18). 
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2. IL MODELLO DI ORGANIZZAZIONE E GESTIONE ADOTTATO DALLA AGRIPLAST S.P.A. 

2.a. Costituzione del modello in funzione della struttura societaria, del sistema di 

governance e controllo interno della AGRIPLAST s.p.a. 

AGRIPLAST s.p.a. è una società per azioni, composta da cinque soci, titolari di diritti su azioni o 

quote sociali fra gli stessi diversamente ripartite. 

Ha sede legale in Italia, precisamente a Vittoria (RG), e possiede tre sedi secondarie di cui due 

nel Comune di Modica e un’altra nel medesimo Comune di Vittoria (per specifiche si rinvia alla 

visura). 

Trattasi di azienda di dimensioni medio-grandi, avvalendosi di un numero di addetti 

mediamente pari a 143 unità. 

L’azienda risulta dalla fusione di differenti società a responsabilità limitata (dettagli nella 

visura). Nel 2017 ha proceduto al trasferimento di un ramo d’azienda nei confronti della 

Allchemicals s.r.l. 

Il core business consiste nella produzione e commercio di materiali plastici e derivati 

petrolchimici. Più in particolare la società produce film plastici per agricoltura, packaging, 

geomembrane e industria, attraverso l’utilizzo delle più moderne tecnologie e impianti di 

coestrusione di ultima generazione. 

Fra le attività secondarie, connesse e consequenziali a quella costituente il core business, 

meritano di essere ricordate quelle di trasporto di cose e/o animali anche per conto terzi, 

compreso il trasporto di rifiuti e altri trasporti speciali. 

La società, al fine del conseguimento dell’oggetto sociale, può eventualmente prendere parte a 

consorzi o RTI o partecipare ad aste e appalti pubblici. 

Tuttavia, si precisa che, ad oggi, la gran parte dell’attività di Agriplast s.p.a. è rivolta a soddisfare 

richieste e commesse da parte di privati. 
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Il settore in cui, invece, l’Agriplast s.p.a. ha rapporti con la pp.aa. o, più in generale, con il settore 

pubblico, è quello relativo alla presentazione di domande per erogazione di crediti all’impresa 

e fondi anche europei.  

La policy aziendale, desumibile dalla presentazione aziendale rinvenibile sulla pagina web 

della predetta società, è chiaramente improntata al rispetto della legalità, al perseguimento di 

uno sviluppo sostenibile, alla tutela dei valori etici e professionali, della trasparenza e 

dell’integrità. L’azienda, infatti, ha richiesto l’attribuzione del rating di legalità dall’AGCM, 

ottenendo un ottimo punteggio.  

L’obiettivo che Agriplast s.p.a. si pone è di realizzare materiali di elevata qualità e ad alto 

contenuto tecnologico, investendo nella ricerca e nella tecnologia per mettere sul mercato 

prodotti sempre più performanti, nel rispetto della salute e dell’ambiente, garantendo costante 

innovazione per uno sviluppo efficiente e sostenibile. 

Dallo statuto e dalla visura si evince che: 

1. la società adotta uno schema di amministrazione tradizionale. L’amministrazione spetta 

al Consiglio di Amministrazione (CDA) composto da un numero di tre componenti. 

A ciascuno di essi è attribuito il potere di rappresentare la società.  

2. Il sistema di controllo legale è attribuito al Collegio sindacale, composto di cinque 

membri, di cui tre effettivi e due supplenti.  

3. La revisione legale è attribuita alla società di revisione contabile R.S.M. Società di 

Revisione e Organizzazione Contabile S.p.A., con sede a Milano, via Meravigli, n.7. 

 

Si rimanda integralmente allo statuto e alla visura per maggiori dettagli dei compiti e funzioni. 

Dall’analisi dell’organigramma aziendale e dal sistema interno di deleghe e procure, emerge che 

il governo societario e i differenti presidi di responsabilità, sono strutturati secondo il 

seguente schema di ripartizione dei poteri decisionali: 
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1. Presidente del CDA, rag. Cascone Salvatore. Al medesimo a cui spetta la rappresentanza 

della società. 

2. Vice Presidente del CDA nonché di amministratore delegato alla rappresentanza 

sociale difronte a terzi, nonché a rappresentare la società in giudizio, dott. Cascone 

Marco.  

Al medesimo vengono attribuiti tutti i poteri di ordinaria amministrazione. 

3. Consigliere nonché di amministratore delegato alla rappresentanza sociale difronte 

a terzi, nonché a rappresentare la società in giudizio, dott. Garrasi Emanuele.  

Al medesimo vengono attribuiti tutti i poteri di ordinaria amministrazione. 

Non sussistono deleghe e procure speciali affidate a soggetti esterni. 

Dalla documentazione in possesso e dall’analisi sulla struttura aziendale è pertanto possibile 

individuare differenti macro-aree aziendali di riferimento, operazione utile per mappare i 

potenziali rischi di reato cui l’azienda è esposta, in relazione a singole fasi o piuttosto a singoli 

processi o procedure aziendali.  

In particolare la società appare suddivisa in due principali macro-aree: area produzione e 

area commercio, pari ordinate fra loro, attribuite rispettivamente agli amministratori 

delegati Cascone Marco e Garrasi Emanuele, ciascuna sottoposta alla direzione gerarchica 

del Presidente del CDA, quale capo dell’Amministrazione della Società. 

Ciascuna macro-area di riferimento presenta ulteriori sotto-articolazioni. 

A. In particolare, all’area produzione è riconducibile: 

1. il complesso sistema di qualità della produzione (esiste, come si dirà, un differente 

organigramma per la salute e sicurezza sul lavoro). A sua volta, tale sistema si ramifica a 

seconda che ci si riferisca allo stabilimento “Agricoltura” o piuttosto “Packaging FDM”. 

Ciascuno di essi ha un proprio Direttore di stabilimento. Gli stessi sono in posizione 

gerarchicamente sovraordinata rispetto ai Responsabili di produzione e della 

manutenzione, individuati per ciascun stabilimento di riferimento (si rinvia 
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all’organigramma per dettagli puntuali), nonché ai vari sottoposti (assistenti dei 

responsabili e operatori dei distinti reparti operativi).  

2. il sistema di gestione della qualità, analisi tempi e metodi di ricerca e sviluppo,che 

interessa sia l’area Packaging - FDM, sia l’area Agricoltura. Entrambi i sottosistemi di qualità 

prevedono Laboratori di controllo qualità. 

B. Anche l’area commerciale prevede distinti Responsabili e uffici per l’area Agricoltura e per 

quella Packaging – FDM. A questi si aggiunge l’ufficio Fatturazione e Gestione, con il suo 

Responsabile.  

C. Direttamente sotto ordinati al Presidente della Società, invece, le divisioni: 

- Amministrativa 

- Divisione HeS (Enviromental health and Safety) 

- Area acquisti 

- Area controlli di gestione 

Queste ultime due aree sono altresì funzionalmente collegate agli Amministratore Delegati, 

responsabili ciascuno dell’Area commercio sia dell’Area produzione. 

AGRIPLAST spa adotta e s’impegna a diffondere una cultura basata sul rispetto della legalità, 

dell’integrità e della trasparenza, attraverso l’implementazione dei protocolli di condotta stilati 

ai sensi del d.lgs. n. 231/01, il rispetto delle norme di legge, dei regolamenti aziendali, delle best 

practice e delle procedure di controllo interno. 

Agriplast spa, in particolare, è già dotata di adeguati ed esaustivi: 

- Manuale sicurezza e salute sul lavoro, correlato da procedure e istruzioni operative; 

- Manuale della qualità e relative procedure interne; 

- Manuale gestione rischi ambientali e relative procedure interne; 

- Certificazioni di qualità:  

UNI EN ISO 9001 Sistemi di Gestione per la Qualità  

UNI EN 14001 Sistemi di gestione ambientale 
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UNI 45001 Salute e sicurezza sul lavoro. 

Proprio al fine di garantire sempre di più condizioni di correttezza e trasparenza nella gestione 

delle attività aziendali, AGRIPLAST s.p.a. ha ritenuto opportuno adottare un Modello di 

Organizzazione, Gestione e Controllo ai sensi del D.Lgs. 231/2001 che, unitamente al Codice 

Etico, alle procedure organizzative e alle altre politiche e disposizioni della Società, costituisce 

il programma per assicurare un’efficace prevenzione e rilevazione di violazioni di leggi nonché 

l’insieme di strumenti di governo aziendale volti a permettere una conduzione dell’impresa 

sana e coerente con gli obiettivi prefissati. 

AGRIPLAST spa è altresì determinata a garantire che i predetti strumenti di governo aziendale 

vengano rispettati e risultino costantemente idonei a prevenire la commissione di reati. A tal 

fine, la Società s’impegna a procedere a una continua verifica dell'efficacia del Modello adottato 

rispetto alla propria realtà organizzativa e di business e rispetto alle modifiche intervenute nel 

testo del D.Lgs. 231/2001, nonché rispetto a criticità che siano emerse nell'applicazione del 

Modello medesimo. In particolare, in linea con i requisiti normativi e le best practices di 

riferimento (Linee guida di Confindustria), nonché con l’evoluzione giurisprudenziale sulla 

responsabilità degli enti, la Società procede prontamente ad un adeguamento costante del 

proprio Modello Organizzativo 231 attraverso specifici aggiornamenti attuati ogni qual volta si 

presentino nuovi elementi quali l’inserimento di nuove fattispecie di reato, e rilevanti 

cambiamenti della struttura organizzativa della Società. 

 

2.b. I destinatari del modello 

Le disposizioni del presente Modello sono vincolanti tanto per i “soggetti apicali” – ovvero le 

persone che rivestono in AGRIPLAST s.p.a. funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di 

direzione della Società o di una sua unità organizzativa nonché per le persone che esercitano, 

anche di fatto, la gestione e il controllo – quanto per le persone sottoposte alla loro direzione o 

vigilanza. 
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Sono quindi “Destinatari” del Modello, ciascuno nell’ambito delle proprie mansioni e 

responsabilità, nell’ambito del ruolo ricoperto o comunque delle attività svolte per AGRIPLAST 

s.p.a., così come definite da statuto, sistema interno di deleghe e procure, organigramma sociale, 

comprese tutte le “risorse umane”, ovvero l’insieme dei lavoratori dipendenti, somministrati e 

distaccati, nonché i lavoratori parasubordinati e gli altri soggetti che fanno parte dell’organico 

della Società a prescindere dalla forma contrattuale e dalla normativa di riferimento; i 

collaboratori esterni, a prescindere dalla categoria professionale e dalla forma contrattuale, nei 

limiti in cui la loro prestazione lavorativa sia coordinata con l'organizzazione aziendale e 

sottoposta alla direzione o vigilanza di un soggetto apicale di AGRIPLAST s.p.a. 

 

2.c. Gli obiettivi perseguiti. 

L’adozione del MOG 231 ha come obiettivo fondamentale quello di migliorare il sistema di 

controllo interno e i protocolli di condotta già adottati dalla AGRIPLAST s.p.a., al fine di 

scongiurare l’inverarsi delle fattispecie di reato individuate nel decreto 231.  

Per il perseguimento di tale finalità il MOG 231 si prefigge di: 

1. individuare le attività sensibili riconducibili alle singole funzioni aziendali che, per la 

loro particolare tipologia o per le modalità di svolgimento, possono comportare un 

rischio d’inveramento di fattispecie di reati, ai sensi del d.lgs. 231/01; 

2. individuare e analizzare i rischi potenziali con riguardo alle possibili modalità di 

attuazione delle fattispecie criminose, considerando il contesto operativo, interno ed 

esterno, in cui la società svolge la propria attività; 

3. valutare l’adeguatezza dei sistemi di controllo preventivo già adottati da AGRIPLAST 

s.p.a. e, ove opportuno, predisporne l’adeguamento per garantire la riduzione del rischio 

di commissione dei reati di cui al d.lgs. 231/01, ad un livello accettabile; 

4. definire un sistema integrato di regole di condotta, sia generali (codice etico) sia speciali 

(modelli, sistemi di gestione, linee guida, procedure organizzative, implementazione del 
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sistema di policy interno), al fine di procedimentalizzare (regolamentare e disciplinare, 

ossia definire il corretto modus procedendi e operandi) le attività aziendali 

corrispondenti alle “aree sensibili”; 

5. definire un sistema di poteri autorizzativi e di controllo che garantisca una puntuale e 

trasparente rappresentazione del processo aziendale di formazione e attuazione delle 

decisioni; 

6. definire un sistema di vigilanza e controllo in grado di segnalare tempestivamente 

l’esistenza o l’insorgere di situazioni di criticità e/o rischio di commissione di reati; 

7. definire un sistema di comunicazione e informazione del personale, affinché siano a 

conoscenza Codice Etico, dei regolamenti e protocolli interni, dei poteri autorizzativi, 

delle linee di dipendenza gerarchica, delle procedure, dei flussi di informazione e di tutto 

quanto contribuisce a dare trasparenza all’attività aziendale; 

8. attribuzione a un Organismo di Vigilanza (OdV) di specifiche competenze in ordine al 

controllo dell’effettivo funzionamento, adeguatezza e aggiornamento del Modello; 

9. definizione di un sistema sanzionatorio relativo alla violazione delle disposizioni 

contenute nel Codice Etico e nelle procedure espressamente disciplinate e/o richiamate 

nel Modello 231. 

 

2.d. la struttura del Modello. 

Il Modello 231 adottato da AGRIPLAST spa si compone di una “parte Generale”, dove si 

ripercorre la disciplina generale di cui al d.lgs. n. 231/01 e s’individuano gli elementi di 

struttura, le ragioni e gli obiettivi perseguiti con la predisposizione del suddetto Modello, 

nonché da una “parte Speciale”, in cui vengono declinati gli specifici protocolli di condotta e, 

infine, tutti gli allegati costituiti dai protocolli, dai regolamenti interni, dalle linee guida e prassi 

operative già adottate da AGRIPLAST s.p.a., nonché da qualsiasi altro utile documento sociale 

(statuto, organigramma, sistema di deleghe e procure, etc…). 
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I protocolli che compongono la parte speciale sono così individuati: 

A. OMICIDIO COLPOSO E/O LESIONI COLPOSE IN VIOLAZIONE DELLE NORME 

ANTINFORTUNISTICHE SULLA TUTELA DELL’IGIENE E DELLA SALUTE E SICUREZZA SUL 

LAVORO 

A.1. Assunzione, formazione e gestione del personale.  

A.2. Monitoraggio sull’attuazione del sistema integrato di gestione dei rischi per la salute e 

sicurezza sul lavoro e segnalazioni all’ODV 

B. REATI AMBIENTALI 

B.1. Monitoraggio sull’attuazione del sistema integrato di gestione dei rischi per la salute, 

sicurezza sul lavoro e ambientali e segnalazioni all’ODV 

C. DELITTI INFORMATICI E TRATTAMENTO ILLECITO DI DATI, REATI IN MATERIA DI 

SOFTWARE E BANCHE DATI 

C.1. Monitoraggio sul corretto adempimento dei protocolli interni e comunicazioni all’OdV. 

C.2. Utilizzo di sistemi e strumenti informatici 

C.3. Utilizzo della firma digitale 

C.4. Utilizzo della posta certificata 

C.5. Gestione di licenze relative a programmi applicativi, software in uso 

D. REATI CONTRO LA P.A. 

D.1. Dichiarazioni rese in qualità di impresa fornitrice nell’ambito di procedure di gara in adesione 

ai protocolli di legalità 

D.2. Partecipazione a procedure di erogazione di finanziamenti pubblici e/o fondi europei. 

D.3. Impiego di risorse finanziarie per operazioni di marketing, sponsorizzazioni, pubblicità. 

D.4. Rapporti con i soggetti istituzionali appartenenti alla p.a. 

D.4.1. Regole di condotta e principi generali 
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D.4.2. Rapporti con i soggetti istituzionali appartenenti alla p.a.: protocolli specifici e 

responsabilità. 

D.4.2.a. Controlli e/o ispezioni  

D.4.2.b. Conseguimento e/o rinnovo di abilitazioni, certificazioni e/o licenze, autorizzazioni, 

concessioni, per l’esercizio dell’attività d’impresa. 

D.5. Rapporti con l’autorità giudiziaria nell’ambito di procedimenti penali. 

D.6. Gestione dei contenziosi giudiziali e stragiudiziali. 

D.7. Selezione e gestione dei fornitori, contraenti, altri partner 

E. REATI SOCIETARI 

E.1. Predisposizione e gestione di bilanci, relazioni e comunicazioni sociali  

F. REATI TRIBUTARI 

DESCRIZIONE DELLA REALTÀ AZIENDALE RILEVANTE AI FINI DELLA PREVENZIONE DEI 

REATI TRIBUTARI. INDIVIDUAZIONE DELLE FIGURE RESPONSABILI. PRINCIPALI 

PROCEDURE AZIENDALI. 

PROTOCOLLI DI CONDOTTA SPECIFICI. 

F.1. Gestione dei rapporti con l’amministrazione finanziaria 

F.2. Gestione delle cartelle esattoriali e, più in generale, delle questioni tributarie, fiscali, 

finanziarie 

F.3. Invio ed archiviazione fatture attive e passive e documenti commerciali 

F.4. Attività di formazione del bilancio annuale/infra annuale e chiusure periodiche.  

F.4.1. Verifica infra annuale e a fine esercizio di clienti, fornitori, schede contabili e registrazioni 

varie. 

F.5. Gestione tesoreria aziendale. 

G. RICETTAZIONE, RICICLAGGIO, IMPIEGO DI DENARO, BENI O ALTRE UTILITA’ DI 

PROVENIENZA ILLECITA, AUTORICICLAGGIO 

H. REATI CONTRO L’INDUSTRIA E IL COMMERCIO 
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H.1.Regole generali di comportamento e divieti 

H.2. Rapporti con la clientela e le controparti contrattuali 

H.3. Controlli sulla conformità dei prodotti 
 
 
2.e. Modalità operative per il monitoraggio, l’implementazione e il costante 

aggiornamento del Modello. 

Il Modello di organizzazione, gestione e controllo ai sensi del d.lgs. n. 231/01 è adottato dal 

Consiglio di Amministrazione di AGRIPLAST spa. 

Il Modello verrà sottoposto a monitoraggio e revisione ove se ne ravvisi la necessità legata a 

implementazione e/o modifiche delle fattispecie di reati presupposto di cui al d.lgs. n. 231/01, 

modifiche della struttura organizzative e societaria dell’ente o, ancora, nelle attività sensibili 

della società. 

Il Modello 231 è stato predisposto tenendo in considerazione le prescrizioni del d.lgs. n. 

231/01, nonché le linee guida Confindustria, come aggiornate al giugno 2021, nonché i 

principali framework di riferimento in tema di controllo interno e gestione dei rischi (quali: 

l’Internal Control Integrated framework, c.d. CoSO Report; l’Enterprise Risk Management 

framework, c.d. ERM), così da renderlo adeguato e customizzato in relazione alle esigenze 

organizzative, economiche  e finanziarie della AGRIPLAST spa. 

Inoltre, sono state tenute in conto le indicazioni provenienti fino ad oggi dalla giurisprudenza in 

materia. 

Le modalità operative individuate per l’implementazione e il successivo aggiornamento del 

Modello sono le seguenti: 

- identificazione dei rischi potenziali, valutazione del sistema di controllo interno e gap 

analysis; 

- costante revisione, aggiornamento e mappatura delle “aree sensibili”, ossia di tutte 

quelle attività il cui svolgimento potrebbe dare direttamente adito alla commissione di 
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una delle fattispecie di reato contemplate dal Decreto 231 o le attività “strumentali”, 

ovvero le aree in cui, in linea di principio, potrebbero configurarsi le condizioni, le 

occasioni o i mezzi per la commissione dei reati in oggetto, mediante incontri, scambi di 

informazioni, brainstorming fra OdV, personale apicale di AGRIPLAST spa e personale 

responsabile direttamente interessato nel processo in questione; 

- implementazione dei meccanismi di controllo della Società, valutandone 

costantemente l’adeguatezza, ossia la loro attitudine a prevenire e/o individuare 

comportamenti illeciti; 

- predisposizione e aggiornamento del Codice etico, dei regolamenti e protocolli interni 

richiamati dal MOG 231, ove si rivelino poco efficaci o desueti anche al mutare della 

disciplina di riferimento; 

- verifica, controllo e monitoraggio circa l’adeguatezza del sistema di deleghe e procure; 

- predisposizione del sistema sanzionatorio relativo alle violazioni del Modello 231; 

- Introduzione di specifiche “clausole contrattuali 231” da applicare con i terzi, al fine di 

tutelare AGRIPLAST spa e responsabilizzare il terzo.  

Il modello tiene conto delle disposizioni ex D.Lgs. n. 24/2023 ed è stato redatto e implementato  

anche alla luce delle linee guida ANAC adottate con delibera n. 311/2023, della guida operativa 

di Confindustria dell’Ottobre 2023 e del documento di ricerca CNDCEC dell’Ottobre 2023. 

 

2.f. I processi sensibili. 

In ragione dell’attività svolta da AGRIPLAST spa si ritengono potenzialmente verificabili le 

seguenti fattispecie di reato, così come individuate nel Decreto 231: art. 24 (reati contro il 

patrimonio della Pubblica Amministrazione), art. 25 (reati contro la Pubblica 

Amministrazione), 24-bis (delitti informatici e trattamento illecito di dati), 25-ter (reati 

societari), 25-septies (reati in materia di salute e sicurezza sul lavoro), 25-octies (ricettazione, 



                                              
 

           

                   

22 

riciclaggio e impiego di utilità illecite), 25-decies (induzione a non rendere dichiarazioni o a 

rendere dichiarazioni mendaci all’autorità giudiziaria), 25-undecies (reati ambientali), 25-

quinquiesdecies (reati tributari), 25-bis.1 (reati contro l’industria e il commercio). 

In riferimento alle singole fattispecie di reato sono stati definiti specifici protocolli di 

condotta. Alcuni dei protocolli, si palesano comuni a una pluralità di aree sensibili. Ciò 

dipende dal fatto che alcuni processi aziendali potrebbero costituire, in via di fatto, un 

presupposto comune a differenti fattispecie di reato. Di conseguenza, le modalità di 

svolgimento delle condotte potenzialmente criminose potrebbero cointeressare differenti 

fattispecie di reato, pur gemmando dai medesimi processi aziendali. 

 

 

 

3. ORGANISMO DI VIGILANZA 

3.1. Identificazione dell’OdV. Nomina e revoca. 

Ai sensi dell’art. 6, comma 1, lett. b) del d.lgs. n. 231/01, L’Organismo di vigilanza è quell’organo 

dotato di autonomi poteri di iniziativa e controllo, atto a garantire una vigilanza effettiva sulla 

corretta applicazione del Modello 231, sull’adeguato funzionamento e costante aggiornamento 

del medesimo. 

L’Organismo di Vigilanza e i suoi membri, pertanto, sono tenuti a rispettare i seguenti requisiti: 

 Autonomia e indipendenza: al fine di escludere ogni forma di coincidenza o commistione 

tra soggetto controllante e controllato, all’Odv non devono essere assegnati compiti 

operativi all’interno dell’azienda in aree a rischio commissione di “reati presupposto”, 

così da non compromettere l’obiettività di giudizio al momento del compimento delle 

verifiche (G.i.p., Tribunale di Roma, 4 aprile 2003). È necessario e opportuno che non si 

verifichino forme d’ingerenza e/o di condizionamento nei confronti dell’OdV e dei suoi 
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membri da parte di qualunque componente dell’Ente, in particolare degli organi di 

vertice. È escluso che possano far parte dell’OdV i componenti il Consiglio di 

Amministrazione, l’Amministratore delegato, il Dirigente generale, i c.d. responsabili di 

funzione, ossia coloro che abbiano funzioni operative in aree a rischio reato (nello 

specifico: RPPS, RSQ, etc..)5. I componenti l’OdV non debbono trovarsi in situazioni di 

conflitto d’interesse con l’ente, non possono essere in rapporto di coniugio e/o parentela 

con i Consiglieri di Amministrazione. 

 Onorabilità: non sono eleggibili come membri dell’OdV i soggetti che: a) abbiano 

riportato una sentenza di condanna anche non definitiva per uno dei reati previsti dal 

d.lgs. n. 231/01; b) siano stati condannati irrevocabilmente alla reclusione non inferiore 

a 1 anno per un delitto contro la p.a., la fede pubblica, il patrimonio, l’ordine pubblico, 

l’economia pubblica o per un delitto non colposo; c) siano stati destinatari di una misura 

di prevenzione. I membri dell’Odv sono scelti fra soggetti in possesso di un profilo etico 

e professionale d’indubbio valore. 

 Professionalità: i membri dell’OdV debbono essere in possesso di competenze tecnico-

specialistiche in specie in materie giuridiche, economiche, organizzative, ispettive, per 

garantire la corretta applicazione del d.lg. n. 231/01 e l’analisi dei sistemi aziendali. 

 Continuità d’azione: l’OdV e i suoi membri debbono assicurare un controllo sulle attività 

sensibili con continuità, monitorando l’effettività e l’adeguatezza del Modello 231 

adottato, assicurando che sia in linea con l’evoluzione normativa e la struttura 

organizzativa societaria. È necessario, a tali fini, che all’OdV pervengano, costantemente 

e con tempestività, adeguati “flussi informativi” (periodici e/o ad evento) rilevanti nelle 

aree aziendali a rischio reato. È opportuno che l’Odv pianifichi e calendarizzi le proprie 

attività, ad es. di ascolto dei responsabili di funzione, di verifica dell’attività da quelli 

                                                           
5 Così: Cass. Pen., Sez. Un., 38343/2014 (caso Thyssenkrupp). 
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svolta, di coordinamento con altri organi dell’Ente, etc.. (es. Audit interno, CdA, Collegio 

sindacale). 

L’Organismo di vigilanza è nominato dal Consiglio di Amministrazione. 

Tutto quanto premesso, nel rispetto della propria libertà di scelta, legalmente riconosciuta, 

AGRIPLAST s.p.a. opta per un Organismo di vigilanza di natura monocratica, individuato nella 

persona del: 

1. Prof. Avv. Antonio Barone. 

L’OdV resta in carica tre anni ed è rieleggibile. 

Il Consiglio di Amministrazione, all’unanimità, sentito il parere del Collegio Sindacale, può 

revocare, con delibera consigliare, l’Odv, in ogni momento, ma solo per giusta causa. 

Costituiscono giusta causa di revoca, esclusivamente: 

 l’accertamento di un grave inadempimento da parte dell’Organismo di Vigilanza nello 

svolgimento dei propri compiti; 

 l’omessa comunicazione al Consiglio di Amministrazione di un conflitto di interessi che 

impedisca il mantenimento del ruolo di OdV; 

 la sentenza di condanna della Società, passata in giudicato, ovvero una sentenza di 

patteggiamento, ove risulti dagli atti l’omessa o insufficiente vigilanza da parte 

dell’Organismo di Vigilanza; 

 la violazione degli obblighi di riservatezza in ordine alle notizie e informazioni acquisite 

nell’esercizio delle funzioni proprie dell’Organismo di Vigilanza; 

Qualora la revoca avvenga senza giusta causa, l’Odv revocato dovrà, a sua richiesta, essere 

immediatamente reintegrato in carica dal Consiglio. 

L’Odv può recedere in ogni momento dall’incarico con preavviso scritto di almeno 30 giorni, da 

comunicarsi ai Consiglieri di Amministrazione con raccomandata a.r. Il Consiglio di 

Amministrazione provvede a nominare il nuovo componente durante la prima riunione del 

Consiglio stesso, e comunque entro 60 giorni dalla data di cessazione del componente recesso. 
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3.2. Funzioni e poteri dell’Odv 

Ai sensi dell’art. 6, comma 1, lett. b) del d.lgs. n. 231/01, L’Organismo di vigilanza è dotato di 

autonomi poteri di iniziativa e di controllo. Ad esso è affidato il compito di vigilare: 

 sul funzionamento e sull’osservanza del Modello; 

 sull’efficacia e adeguatezza del Modello in relazione alla struttura aziendale ed alla 

effettiva capacità di prevenire la commissione dei reati; 

 verificare il mantenimento nel corso del tempo, dei requisiti di solidità e funzionalità del 

Modello; 

 valutare l’opportunità di aggiornamento dello stesso, laddove si riscontrino esigenze di 

adeguamento in relazione a mutate condizioni aziendali e/o normative. 

A tal fine, all’Organismo di Vigilanza sono altresì affidati i compiti di: 

 verificare periodicamente la mappa delle aree a rischio reato al fine di adeguarla ai 

mutamenti delle attività e/o della struttura aziendale; 

 verificare, anche sulla base dell’eventuale integrazione delle aree a rischio, la reale 

efficacia del Modello in relazione alla struttura aziendale ed alla effettiva capacità di 

prevenire la commissione dei Reati, proponendo - laddove ritenuto necessario - 

eventuali aggiornamenti del Modello; 

 effettuare periodicamente verifiche –  sulla base di un programma annuale comunicato 

al Consiglio di Amministrazione – volte all’accertamento di quanto previsto dal Modello; 

in particolare, dovrà verificare che le procedure di controllo siano effettivamente poste 

in essere e che siano documentate in maniera conforme a quanto stabilito nei protocolli 

e/o regolamenti interni e che i principi etici siano rispettati. A tal fine, l’Organismo di 

Vigilanza è dotato di un generale potere ispettivo e ha libero accesso, senza la necessità 

di alcun consenso preventivo, a tutta la documentazione aziendale, salvi i casi in cui tale 
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consenso sia reso necessario da leggi e regolamenti, nonché ha la possibilità di acquisire 

dati ed informazioni rilevanti dai soggetti responsabili. 

 L’Organismo di Vigilanza deve essere costantemente informato dai responsabili delle 

funzioni aziendali: i) sugli aspetti dell’attività aziendale che possono esporre AGRIPLAST spa 

a rischio reato; ii) sui rapporti con soggetti terzi (consulenti, fornitori, partner, etc..) che 

operano per conto della società nell’ambito dei processi sensibili; iii) sulle operazioni 

straordinarie della società. 

 predisporre annualmente un rapporto da presentare al Consiglio di Amministrazione, al 

fine evidenziare le problematiche riscontrate ed individuare le azioni correttive da 

intraprendere; 

 coordinarsi con i responsabili di funzioni aziendali per: i) uno scambio di informazioni 

al fine di tenere aggiornate le aree a rischio reato; ii) controllare l’evoluzione delle aree 

a rischio reato al fine di realizzarne il monitoraggio; iii) garantire che le azioni 

correttive necessarie a rendere il Modello adeguato ed efficace vengano intraprese 

tempestivamente.  

 raccogliere, elaborare e conservare tutte le informazioni rilevanti ricevute sul rispetto 

del Modello 231, nonché aggiornare la lista delle informazioni che allo stesso devono 

essere trasmesse; 

Qualora, nell’esercizio delle proprie funzioni, l’Odv riscontri carenze e/o lacune e/o omissioni 

o, più genericamente, inadempienze o una scorretta attuazione delle procedure di cui al 

Modello 231, dovrà adottare tutte le iniziative necessarie per correggere questa condizione 

strutturale.  A tal fine dovrà: 

1. sollecitare i responsabili delle funzioni aziendali al rispetto delle procedure aziendali; 

2. indicare quali correzioni e modifiche debbano essere apportate alle procedure aziendali; 

3. segnalare i casi più gravi di mancata attuazione del Modello ai responsabili delle singole 

funzioni aziendali. 
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Qualora, invece, dal monitoraggio dello stato di attuazione del Modello emerga la necessità di 

adeguamento, risultando lo stesso sì integralmente e correttamente attuato, ma non idoneo allo 

scopo di evitare il rischio del verificarsi di taluno dei reati previsti dal D.Lgs. 231/2001, 

l’Organismo di Vigilanza dovrà attivarsi affinché siano apportati in tempi brevi i necessari 

aggiornamenti. 

Il Consiglio di Amministrazione provvede a mettere a disposizione dell’Organismo di Vigilanza 

i mezzi, economici e non, che ne consentano la piena operatività, anche a presidio 

dell’autonomia e indipendenza del medesimo, al fine di evitare che s’inverino forme di 

ritorsione a suo danno.  

Per ogni esigenza di ordine finanziario, l’Organismo di Vigilanza, nell’espletamento del proprio 

mandato, ha la facoltà di richiedere le risorse necessarie al Presidente. 

 

3.3. Funzione di reporting dell’Odv nei confronti dei vertici aziendali. 

L’Organismo di Vigilanza è tenuto, nei confronti del Consiglio di amministrazione a: 

 comunicare, all’inizio di ciascun esercizio, il piano delle attività che intende svolgere per 

adempiere ai compiti assegnatigli; 

 comunicare, periodicamente, lo stato di avanzamento del programma definito ed 

eventuali    cambiamenti apportati al piano, motivandoli; 

 comunicare, immediatamente, eventuali problematiche significative scaturite dalle 

attività, nonché dalle eventuali informazioni e segnalazioni ricevute; 

 relazionare, almeno annualmente, in merito all’attuazione del Modello, segnalando la 

necessità di interventi migliorativi e correttivi del medesimo.  

Periodicamente, l’Organismo di Vigilanza può essere invitato a relazionare in merito alle 

proprie attività, oltre che dal Consiglio di Amministrazione, anche dal Collegio Sindacale. 

Allo stesso modo, ove necessario, l’Organismo di Vigilanza potrà richiedere di essere convocato 

dai suddetti organi per riferire in merito al funzionamento del Modello o a situazioni specifiche. 
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Inoltre, l’Organismo di Vigilanza, in ragione delle specifiche circostanze, potrà: 

 comunicare i risultati dei propri accertamenti ai responsabili delle funzioni aziendali, 

qualora dalle attività dagli stessi poste in essere scaturissero aspetti suscettibili di 

miglioramento. In tal caso, l’Organismo di Vigilanza potrà richiedere ai responsabili 

delle funzioni aziendali, un “piano delle azioni” con relativa tempistica, per le attività 

suscettibili di miglioramento, nonché le specifiche delle modifiche operative necessarie 

per realizzare l’implementazione dei protocolli esistenti.  

 segnalare al Consiglio di Amministrazione tutti i comportamenti non in linea con le 

prescrizioni di cui al codice etico, ai protocolli di condotta di cui al Modello 231 e ai 

regolamenti, ai protocolli interni dal medesimo richiamati, al fine di acquisire tutti gli 

elementi per effettuare eventuali comunicazioni alle strutture preposte per la 

valutazione e l’applicazione delle sanzioni disciplinari, nonché per fornire eventuali 

indicazioni per la rimozione delle carenze onde evitare il ripetersi dell’accadimento. 

Nelle suddette ipotesi, l’Organismo di Vigilanza sarà altresì tenuto a comunicare, 

tempestivamente, tali circostanze anche al Consiglio d’Amministrazione e al Collegio Sindacale, 

richiedendo eventualmente anche il supporto delle funzioni aziendali che possono collaborare 

nell’attività di accertamento e nell’individuazione delle azioni idonee a impedire il ripetersi 

dell’accadimento. 

 

3.4. Informazioni e segnalazioni all’OdV 

3.4.1. Informazioni. 

Ai sensi dell’art. 6, comma 2, lett. d) del D.lgs. n. 231/01, nei confronti dell’Organismo di 

vigilanza sono previsti obblighi d’informazione. Più nello specifico, tale obbligo grava sui 

responsabili delle funzioni aziendali che sono tenuti a comunicare: 
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 le risultanze periodiche dell’attività di controllo dalle stesse effettuata per dare 

attuazione ai protocolli di condotta (report riepilogativi dell’attività svolta, attività di 

monitoraggio, indici consuntivi, etc.); 

 le anomalie o atipicità riscontrate in relazione alle specifiche circostanze e alla luce delle 

informazioni disponibili. 

Tali informazioni possono riguardare, ad esempio: 

 le decisioni relative alla richiesta, erogazione e utilizzo di finanziamenti pubblici; 

 i provvedimenti e/o notizie provenienti da organi di polizia giudiziaria, o da qualsiasi 

altra Autorità, da cui si evinca lo svolgimento d’indagini, anche nei confronti d’ignoti, per 

i reati di cui al D.lgs. n. 231/01; 

 notizie relative all’effettiva attuazione, a tutti i livelli aziendali, del modello 

organizzativo, dei procedimenti disciplinari svolti, delle eventuali sanzioni irrogate, o 

dei provvedimenti di archiviazione di tali procedimenti, con relative motivazioni; 

 gli esiti dei controlli effettuati, in relazione a specifici periodi di riferimento, sugli 

affidamenti di commesse pubbliche acquisiti da pubbliche amministrazioni o da soggetti 

che svolgono funzioni di pubblica utilità. 

 anomalie e criticità riscontrate dalle funzioni aziendali e dagli organi di controllo 

societari (es.: Collegio Sindacale, Internal Audit, Dirigente Preposto alla redazione dei 

documenti contabili societari, RGQ, RPPS, etc..) concernenti le attività di controllo 

effettuate, laddove rilevanti ai fini del presente Modello; 

 richieste di assistenza legale inoltrate dai dirigenti e/o dipendenti nei confronti dei quali 

la Magistratura procede per i reati previsti dal D.Lgs. 231/2001; 

 notizie relative a cambiamenti nella struttura organizzativa della Società; 

 aggiornamenti relativi al sistema dei poteri aziendali, al conferimento di deleghe e 

procure;  
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 eventuali rilievi della Società di revisione sul sistema dei controlli interni, su fatti 

censurabili e sui documenti contabili della Società; 

 incarichi conferiti alla Società di revisione o a Società ad essa collegate, diversi da quello 

concernente la revisione del bilancio; 

 eventuali richiami da parte delle Autorità di Vigilanza; 

 la struttura organizzativa adottata in materia antinfortunistica e di igiene e salute sul 

lavoro; 

 i documenti di valutazione dei rischi, redatti ai sensi del Testo Unico sulla Sicurezza sul 

Lavoro (D.lgs. n. 81/2008) ed eventuali aggiornamenti e modifiche; 

 eventuali ispezioni e prescrizioni effettuate in materia antinfortunistica e di igiene e 

salute sul lavoro da parte delle Autorità di Vigilanza. 

A tali fini, è previsto un canale informativo dedicato (creazione di apposito indirizzo mail), che 

assicuri la comunicazione di tali flussi informativi verso l’Organo di Vigilanza. 

 

3.4.2. Segnalazioni e tutela del segnalante (c.d. whistleblowing) -Rinvio all’atto 

organizzativo in materia di  whistleblowing ai sensi del D.Lgs.  n.  24/2023 

 

Si rinvia all’atto organizzativo in materia di whistleblowing, adottato ai sensi del D.Lgs. n. 

24/2023. 

In attuazione del citato D.Lgs. n. 24/2023 oltre che delle Linee Guida ANAC e della Guida 

Operativa di Confindustria, si riportano di seguito i capitoli dell’atto organizzativo dedicati ai 

canali di segnalazione interna e al divieto di ritorsione. Con riferimento al sistema disciplinare, 

invece, si rinvia al successivo par. 5 e si specifica che, per esigenze di trasparenza ed efficienza 

AGRIPLAST ha inteso dotarsi di un unico sistema disciplinare in tema di violazione sia del 

modello 231 che dell’atto organizzativo in materia di Whistleblowing adottato ai sensi del 

D.Lgs. n. 24/2023. 
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3.4.3 I canali di segnalazione interna 

Agrilapst ha attivato, sentite le rappresentanze sindacali, propri canali di segnalazione, che 

garantiscono la riservatezza dell'identità della persona segnalante, del facilitatore (cosi come 

evidenziato anche dalle L.G. ANAC di ottobre 2023), della persona coinvolta e della persona 

comunque menzionata nella segnalazione, nonché del contenuto della segnalazione e della 

relativa documentazione. 

La gestione del canale di segnalazione è affidata, sulla base di apposito conferimento di incarico 

da parte del CdA, all’ODV già nominato ex D.Lgs. n. 231/2001. L’ODV, infatti, possiede tutti i 

requisiti previsti dalla normativa per ricoprire anche tale ruolo.  L’azienda assicura un adeguato 

budget per l’attività di valutazione e gestione delle segnalazioni. 

Le segnalazioni possono avvenire in forma orale o in forma scritta, mediante l’uso di una 

piattaforma specifica per il whistleblowing. 

La Agriplast, dopo attenta analisi di mercato ha scelto la piattaforma  WhistleblowerSoftware, 

prodotto software completo per la gestione delle problematiche W.B., con le seguenti 

caratteristiche in particolare: 

- piattaforma attivabile direttamente dal link whistleblowing, raggiungibile dal panel 

Sostenibilità presente nel sito di Agriplast 

- possibilità di scambiare messaggi anche dopo aver inviato la segnalazione anche in caso 

di segnalazione anonima 

- promemoria per le scadenze delle attività dell’OdV 

- protocollazione e conservazione in automatico di ogni segnalazione 

- possibilità in caso di segnalazione orale di scegliere la distorsione della voce 

- possibilità in caso di file allegati alla segnalazione scritta di escludere metadati, per 

impedire eventuali attività di tracciamento sui file della segnalazione. 
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- possibilità di personalizzare il modello di segnalazione per rendere al segnalante più 

chiara e facile la procedura da seguire. 

- possibilità per il segnalante di conoscere lo stato di avanzamento della sua segnalazione 

e di aggiungere altre informazioni ad integrazione di una segnalazione precedente. 

Il gestore del canale di segnalazione, quindi l’amministratore unico della piattaforma di W.B., è 

lo stesso Odv. L’azienda acquista la piattaforma, ma la attivazione avviene con procedura 

separata pianificata assieme all’OdV, procedura in cui l’OdV in video call protetta acquisisce 

l’uso della piattaforma in circa 40 minuti. Quindi l’OdV  viene istruito su come svolgere la fase 

di configurazione della piattaforma, e come successivamente (chiusa la video call), svolgerà la 

configurazione nominandosi  come unico amministratore e scegliendo opportuna password. 

 

Segnalazioni in forma orale 

Le segnalazioni interne in forma orale sono effettuate attraverso l’accesso alla piattaforma 

WhistleblowerSoftware.   

La piattaforma consente di registrare uno o più messaggi audio. Il segnalante può scegliere di 

distorcere il messaggio per evitare futuri riconoscimenti del tono di voce o del dialetto. 

La piattaforma indicherà la corretta registrazione e memorizzazione del file audio 

Le credenziali per un successivo accesso del segnalante sono auto generate e con lunghezza 

superiore ai 16 caratteri. 

 

Segnalazioni in forma scritta  

La segnalazione in forma scritta viene effettuata dal segnalante sempre collegandosi alla 

piattaforma di W.B. scelta da Agriplast , ed  allegando un file alla segnalazione che viene 

compilata in tempo reale, e immediatamente inserita nella piattaforma. Il segnalante può 

scegliere di non inserire i metadati del file in modo da impedire eventuali possibilità di 

tracciamento sul file.  
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Le credenziali per un successivo accesso del segnalante sono auto generate e con lunghezza 

superiore ai 16 caratteri, 

 

Protocollazione 

La segnalazione è oggetto di protocollazione automatica da parte della piattaforma, che 

provvede anche alla archiviazione e conservazione della stessa segnalazione. 

 

Procedura 

Il gestore della segnalazione, ovvero l’ODV, manterrà con il segnalante le necessarie 

interlocuzioni al fine di dare diligente e corretto seguito alle segnalazioni ricevute. 

La piattaforma software scelta da Agriplast consente lo scambio di messaggi (con chat sicura e  

criptata) fra l’Odv e il segnalante.  

Un corretto seguito implica, in primo luogo, nel rispetto di tempistiche ragionevoli e della 

riservatezza dei dati, una valutazione sulla sussistenza dei requisiti essenziali della 

segnalazione per valutarne l’ammissibilità e poter quindi accordare al segnalante le tutele 

previste. Per la valutazione dei suddetti requisiti, il soggetto che gestisce le segnalazioni farà 

riferimento agli stessi criteri utilizzati dall’ANAC, ad esempio:  

- manifesta infondatezza per l’assenza di elementi di fatto idonei a giustificare 

accertamenti;  

- accertato contenuto generico della segnalazione di illecito tale da non consentire la 

comprensione dei fatti ovvero segnalazione di illeciti corredata da documentazione non 

appropriata o inconferente.  

Una volta valutata l’ammissibilità della segnalazione, come di whistleblowing, il gestore delle 

segnalazioni avvia l’istruttoria interna sui fatti o sulle condotte segnalate per valutare la 

sussistenza degli stessi. 
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All’esito dell’istruttoria, il gestore fornisce un riscontro alla persona segnalante, tramite la 

piattaforma con lo scambio di messaggi su chat criptata. 

Per lo svolgimento dell’istruttoria, il soggetto cui è affidata la gestione può avviare un dialogo 

con il whistleblower, chiedendo allo stesso chiarimenti, documenti e informazioni ulteriori, 

sempre tramite il canale a ciò dedicato o anche di persona. Ove necessario, può anche acquisire 

atti e documenti da altri uffici dell’amministrazione, avvalersi del loro supporto, coinvolgere 

terze persone tramite audizioni e altre richieste, avendo sempre cura che non sia compromessa 

la tutela della riservatezza del segnalante e del segnalato.  

Qualora, a seguito dell’attività svolta, vengano ravvisati elementi di manifesta infondatezza 

della segnalazione, ne sarà disposta l’archiviazione con adeguata motivazione. Laddove, invece, 

si ravvisi il fumus di fondatezza della segnalazione l’ODV si rivolgerà immediatamente agli 

organi preposti interni o enti/istituzioni esterne, ognuno secondo le proprie competenze. 

Con riferimento al “riscontro” da effettuare entro il termine di tre mesi, si evidenzia che lo 

stesso può consistere nella comunicazione dell’archiviazione, nell’avvio di un’inchiesta interna 

ed eventualmente nelle relative risultanze, nei provvedimenti adottati per affrontare la 

questione sollevata, nel rinvio a un’autorità competente per ulteriori indagini.  

Tuttavia, occorre precisare che il medesimo riscontro, da rendersi nel termine di tre mesi, può 

anche essere meramente interlocutorio, giacché possono essere comunicate le informazioni 

relative a tutte le attività sopra descritte che si intende intraprendere e lo stato di avanzamento 

dell’istruttoria. In tale ultimo caso, terminata l’istruttoria, gli esiti saranno comunque 

comunicati alla persona segnalante.  

Le eventuali ipotesi di conflitto di interessi, ovvero quelle fattispecie in cui il gestore della 

segnalazione coincida con il segnalante, con il segnalato o sia comunque una persona coinvolta 

o interessata dalla segnalazione la segnalazione potrà essere indirizzata al vertice aziendale e 

in ogni caso a un altro soggetto/ufficio che possano garantirne la gestione efficace, 
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indipendente e autonoma, sempre nel rispetto dell’obbligo di riservatezza previsto dalla 

disciplina.  

Questa ipotesi, in ogni caso, costituisce un motivo per ricorrere alla segnalazione esterna ad 

ANAC 

 

3.4.4 Il divieto di ritorsione 

A tutela del whistleblower si prevede il divieto di ritorsione definita come “qualsiasi 

comportamento, atto od omissione, anche solo tentato o minacciato, posto in essere in ragione 

della segnalazione, della denuncia all'autorità giudiziaria o della divulgazione pubblica e che 

provoca o può provocare alla persona segnalante o alla persona che ha sporto la denuncia, in via 

diretta o indiretta, un danno ingiusto”  

La ritorsione può essere anche solo tentata o minacciata.Tra le ipotesi di ritorsione rientrano 

quegli atti, comportamenti, provvedimenti e omissioni che possono provocare anche in via 

indiretta un danno ingiusto (occorre, però, che vi sia un nesso/stretto collegamento tra la 

segnalazione, la divulgazione pubblica o la denuncia e la presunta ritorsione). A titolo 

esemplificativo: 

a) licenziamento, sospensione o misure equivalenti;  

b) retrocessione di grado o mancata promozione;  

c) mutamento di funzioni, cambiamento del luogo di lavoro, riduzione dello stipendio, modifica 

dell’orario di lavoro;  

d)  sospensione della formazione o qualsiasi restrizione dell’accesso alla stessa;  

e)  note di demerito o referenze negative;  

f)  adozione di misure disciplinari o di altra sanzione, anche pecuniaria;  

g)  coercizione, intimidazione, molestie o ostracismo;  

h)  discriminazione o comunque trattamento sfavorevole;  
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i)  mancata conversione di un contratto di lavoro a termine in un contratto di lavoro a tempo 

indeterminato, laddove il lavoratore avesse una legittima aspettativa a detta conversione;  

j)  mancato rinnovo o risoluzione anticipata di un contratto di lavoro a termine;  

k)  danni, anche alla reputazione della persona, in particolare sui social media, o pregiudizi 

economici o finanziari, comprese la perdita di opportunità economiche e la perdita di redditi;  

l)  inserimento in elenchi impropri sulla base di un accordo settoriale o industriale formale o 

informale, che può comportare l’impossibilità per la persona di trovare un’occupazione nel 

settore o nell’industria in futuro;  

m)  conclusione anticipata o annullamento del contratto di fornitura di beni o servizi;  

n)  annullamento di una licenza o di un permesso;  

o)  richiesta di sottoposizione ad accertamenti psichiatrici o medici.  

 

Per ottenere le tutele occorre che: 

- il soggetto ha segnalato, denunciato o ha effettuato la divulgazione pubblica in base ad 

una convinzione ragionevole che le informazioni sulle violazioni segnalate, divulgate o 

denunciate, siano veritiere e rientranti nell’ambito oggettivo di applicazione del decreto.  

- La segnalazione o divulgazione pubblica è stata effettuata nel rispetto della disciplina 

prevista dal d.lgs. 24/2023.  

- E’ necessario un rapporto di consequenzialità tra segnalazione, divulgazione e denuncia 

effettuata e le misure ritorsive subite.  

- Non sono sufficienti invece i meri sospetti o le “voci di corridoio”. 

Non rilevano la certezza dei fatti né i motivi personali che hanno indotto il soggetto a 

segnalare, a denunciare o effettuare la divulgazione pubblica.  

In difetto di tali condizioni 

le segnalazioni, divulgazioni pubbliche e denunce non rientrano nell’ambito della disciplina di 

whistleblowing e quindi la tutela prevista non si applica a chi segnala, denuncia o effettua la 
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divulgazione pubblica. 

Analogamente si esclude la protezione riconosciuta ai soggetti diversi, che in ragione del ruolo 

assunto nell’ambito del processo di segnalazione/denuncia e/o del particolare rapporto che li 

lega al segnalante o denunciante, subiscono indirettamente ritorsioni.  

Oltre ai segnalanti, possono comunicare ad ANAC l’eventuale ritorsione subita i facilitatori, le 

persone del medesimo contesto lavorativo, i colleghi di lavoro, anche soggetti giuridici nei casi 

in cui siano enti di proprietà del segnalante, denunciante, divulgatore pubblico o enti in cui 

lavora o enti che operano nel medesimo contesto lavorativo.  

 

Le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative nell’amministrazione o nell’ente in 

cui le ritorsioni sono state poste in essere non possono darne comunicazione ad ANAC  

Il segnalante fornisce ad ANAC elementi oggettivi dai quali sia possibile dedurre la 

consequenzialità tra segnalazione, denuncia, divulgazione pubblica effettuata e la lamentata 

ritorsione.  

 

Laddove la comunicazione di ritorsione pervenga erroneamente a soggetti pubblici o privati, 

invece che ad ANAC, tali soggetti sono tenuti a garantire la riservatezza dell’identità della 

persona che l’ha inviata e a trasmettere ad ANAC la comunicazione, dando contestuale notizia 

di tale trasmissione al soggetto che l’ha effettuata. 

 

Fatte salve le specifiche limitazioni di responsabilità previste dal legislatore, la protezione 

prevista in caso di ritorsioni non trova applicazione – in analogia alla precedente disciplina - in 

caso di accertamento con sentenza, anche non definitiva di primo grado nei confronti del 

segnalante, della responsabilità penale per i reati di calunnia o diffamazione o comunque per i 

medesimi reati commessi con la denuncia, ovvero della responsabilità civile, per aver riferito 

informazioni false riportate intenzionalmente con dolo o colpa.  
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Nei casi di accertamento delle dette responsabilità, al soggetto segnalante e denunciante è 

inoltre applicata una sanzione disciplinare tra quelle previste dal presente atto e/o dal proprio 

CCNL e/o dal proprio contratto e/o lettera di assunzione o conferimento incarico. 

 

 

3.5. Flussi informativi fra Organismo di vigilanza, Consiglio di Amministrazione e 

Collegio Sindacale 

La presente procedura si aggiunge al protocollo di segnalazioni e informazioni all’OdV e ha lo 

scopo precipuo di regolare i “flussi informativi” fra Consiglio di Amministrazione, Collegio 

Sindacale e OdV in modo da fornire all’OdV le informazioni necessarie a mantenerlo 

costantemente aggiornato in relazione all’andamento della società, consentendogli di 

esercitare efficacemente la propria azione di controllo sul rispetto del Modello 231, delle sue 

procedure e di quelle richiamate e collegate, nonché di fornirgli gli strumenti per apportare 

modifiche o aggiornamenti al Modello, affinché sia aggiornato e conforme all’organizzazione 

aziendale. 

La presente procedura e gli eventuali successivi aggiornamenti costituiscono parte integrante 

del Modello e vengono approvati dal C.d.A. della Società, su proposta dell’Organismo di 

Vigilanza. 

 

3.5.1. Oggetto e ambito di applicazione. 

Oggetto dei flussi informativi sono tutte quelle informazioni di carattere significativo sulle 

attività svolte, sulla documentazione delle procedure poste in essere, nonché sulle modifiche 

organizzative e/o di business eventualmente intervenute al fine di tenere costantemente 

aggiornati gli organi societari e l’ODV sulle tematiche societarie. 

In particolare, i flussi informativi devono riguardare: 
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 l’andamento generale della gestione e la sua prevedibile evoluzione;  

 l’attività svolta con specifico riferimento alle operazioni societarie di maggior rilievo 

strategico, economico, patrimoniale e finanziario, ovvero tutte quelle operazioni 

cosiddette inusuali o atipiche, ovvero tutte quelle operazioni che presentano in concreto 

particolari elementi di criticità dovuti alle specifiche caratteristiche e/o rischi inerenti, 

alla natura della controparte a al tempo del suo compimento;  

 le informazioni e/o i report relativi allo svolgimento delle procedure interne e dei 

protocolli di condotta di cui al Modello 231; 

 ogni ulteriore informazione, operazione, attività o evento che si ritiene opportuno 

portare all’attenzione di Amministratori, Sindaci e membri dell’ODV. 

La presente procedura coinvolge: 

 Presidente e Componenti del Consiglio di Amministrazione; 

 Componenti del Collegio Sindacale; 

 l’OdV; 

 Soggetti che rivestono funzioni di rappresentanza dell’ente e/o Amministratori 

delegati; 

 Soggetti che rivestono funzioni di direzione dell’ente e/o di una sua unità 

organizzativa dotata di autonomia e/o di una determinata procedura aziendale (c.d. 

responsabili di funzione). 

 

3.5.2. Modalità operative 

Il flusso informativo da Consiglieri e Sindaci nei confronti dell’OdV è assicurato da: 

 riunioni periodiche, eventualmente anche sollecitate dallo stesso OdV in ragione di 

esigenze specifiche; 

  trasmissione di documenti, in particolare: 
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1. bilanci ed allegati, documentazione contabile societaria; 

2. verbali del CDA; 

3. verbali inerenti ad operazioni atipiche o inusuali; 

4. verbali inerenti operazioni con altre società del gruppo; 

5. comunicazioni circa eventuali violazioni del sistema informatico; 

6.  relazioni, note illustrative, memorandum, presentazioni, report redatti da uffici o 

consulenti della    Società, ivi inclusi quelli in vista o in occasione di riunioni consiliari. 

 

L’OdV, a sua volta, riferisce al vertice aziendale ed al Collegio Sindacale in merito 

all’attuazione del modello ed   all’emersione di eventuali criticità, attraverso tre linee di report, 

così sintetizzabili: 

1. direttamente agli Amministratori Delegati, per ciascun settore di riferimento (area 

commerciale e/o area produzione) in forma scritta, anche a mezzo e-mail con richiesta 

della conferma di lettura, nell’ambito dell’informativa sull’attività esercitata. A sua volta, 

l’Amministratore Delegato interessato, informa il Presidente e il Consiglio di 

Amministrazione. Tale flusso informativo, pertanto, consente di mantenere un costante 

contatto fra l’Organismo di Vigilanza e la società. 

Periodicamente, al Consiglio di Amministrazione e al Collegio Sindacale. In particolare, 

2. ad esempio, l’Organismo di Vigilanza comunica: i) su base semestrale: una relazione 

informativa sull’attività di verifica e sull’esito della stessa. Tale comunicazione deve 

specificare il contenuto delle verifiche compiute, indicando le eventuali problematiche 

riscontrate e le misure adottate di conseguenza; ii) annualmente: una relazione 

informativa sull’attuazione del Modello da parte della società. Tale comunicazione 

consente di rendere noto al vertice societario il livello di osservanza delle procedure 

adottate con il Modello. 
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3. Immediata, al Presidente e al Consiglio di Amministrazione, in relazione a: i) ogni 

problematica significativa scaturita dall’attività svolta; ii) eventuali comportamenti o 

azioni non in linea con le procedure aziendali; iii) la necessità di procedere 

all’aggiornamento del Modello. 

 

3.5.3. Ulteriori flussi informativi verso l’Odv. 

Coloro i quali abbiano funzione dirigenziale e/o, a prescindere dalla qualifica di dirigente, siano 

muniti di potere rappresentativo dell’ente tramite procura espressa e/o ricoprano l’incarico di 

responsabile di funzione, assicurano il costante flusso informativo verso l’Odv, attraverso la 

trasmissione di documenti, quali: 

 comunicazioni circa violazioni inerenti il Modello 231; 

 report periodici trasmessi dai responsabili delle aree e/o dei processi sensibili, oltre 

che i report di audit effettuati presso la sede o gli uffici dislocati sul territorio; 

 ogni altra documentazione ritenuta necessaria dall’ODV. 

La suddetta documentazione dovrà essere inviata all’ODV su richiesta dello stesso ovvero 

con cadenza    semestrale. 

Oltre alle segnalazioni relative a violazioni di carattere generale inerenti al Modello 231, 

dovranno essere inviati all’OdV, immediatamente o comunque senza ritardo, le seguenti 

informazioni con relativa documentazione: 

1. i provvedimenti e/o notizie provenienti da organi di polizia giudiziaria, o da qualsiasi 

altra autorità, dai quali si evinca lo svolgimento di indagini, anche nei confronti di ignoti, 

per i reati di cui al D.lgs. n. 231/2001; 

2. i procedimenti posti in essere dalla magistratura in relazione a reati presupposto di cui 

al d.lgs. 231/2001; 

3. le richieste di assistenza legale inoltrate dai dirigenti e dipendenti in caso di avvio di 
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procedimento giudiziario a proprio carico, per i reati di cui al D.lgs. n. 231/2001; 

4. i report di audit/verifiche interne da cui potrebbero emergere fatti, atti, eventi od 

omissioni con profili di criticità rispetto all’osservanza delle norme del D.lgs. n. 

231/2001; 

5. le notizie relative ai procedimenti disciplinari svolti ed alle eventuali sanzioni irrogate 

(ivi compresi i provvedimenti verso i dipendenti) ovvero ai provvedimenti di 

archiviazione di tali procedimenti comprendenti le relative motivazioni; 

6. le risultanze delle attività di controllo poste in essere dalle funzioni aziendali, per dare 

attuazione al Modello Organizzativo, dalle quali emergano criticità; 

7. anomalie o atipicità riscontrate dalle stesse funzioni; 

8. le comunicazioni interne ed esterne riguardanti qualsiasi fattispecie che possa essere 

messa in collegamento con ipotesi di reato di cui al D.lgs. n. 231/2001; 

9. i prospetti riepilogativi degli appalti affidati a seguito di gare e/o trattative private; 

10. le notizie relative ai cambiamenti organizzativi (organigramma); 

11. gli aggiornamenti del sistema di deleghe e di poteri; 

12. i cambiamenti (aperture e/o dismissioni) relativi alle aree e/o ambiti e/o oggetto di 

attività; 

13. le comunicazioni della società di revisione riguardanti aspetti che possono indicare 

carenze nel sistema di controlli interni; 

14.  comunicazione di qualsiasi altro evento rilevante, meritevole di attenzione, ai fini della 

corretta applicazione e/o adeguamento del Modello 231. 

Tali informazioni, ove non ricorrano particolari esigenze di riservatezza, possono 

eventualmente essere rese e trasmesse anche oralmente dal Presidente del Consiglio di 

Amministrazione in occasione delle riunioni consiliari, ovvero in occasione di specifici incontri 

informali, cui va comunque assicurata apposita verbalizzazione, aperti alla partecipazione di 
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Consiglieri, Sindaci e membri dell’ODV, organizzati per l’approfondimento di tematiche di 

interesse in riferimento alla gestione dell’impresa. 

Tutti i flussi informativi saranno trattati esclusivamente per finalità connesse al rispetto degli 

obblighi derivanti dal D.Lgs. 231/2001, nonché utilizzati e in seguito conservati, in forma 

cartacea e/o telematica, nel rispetto della normativa di legge a tutela della privacy. 

 

3.5.4. Gestione dei flussi informativi da parte dell’OdV. 

Le attività in cui si articola il processo gestionale dei flussi informativi sono:  

 ricezione: l’Organismo di Vigilanza riceve i flussi informativi dal Consiglio di 

Amministrazione e dal Collegio dei Sindaci tramite il responsabile di funzione; 

 disamina ed eventuale richiesta di informazioni: l’OdV prende in considerazione i flussi 

informativi ricevuti e, a seconda della necessità o meno, può richiedere di ascoltare uno  

o più soggetti apicali per avere delle delucidazioni in merito a quanto ricevuto; ad 

esito dell’audizione può valutare l’opportunità di richiedere delle delucidazioni scritte o 

delle attestazioni di conformità al modello organizzativo di quanto deciso dai vertici 

aziendali. 

L’OdV è tenuto a documentare, mediante la conservazione di documenti cartacei e/o 

informatici, i flussi informativi ricevuti, al fine di garantire la completa tracciabilità di tutte le 

attività istituzionali svolte. 

 

 

 

3.6. Verifiche periodiche 
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Oltre all’attività di vigilanza che l’Organismo svolge continuativamente, a garanzia dell’effettivo 

funzionamento e della corretta osservanza del Modello, lo stesso, periodicamente, effettua 

specifiche verifiche sulla reale capacità del Modello di prevenire i reati, eventualmente, qualora 

lo ritenga opportuno, coadiuvandosi con soggetti terzi. 

Tale attività si concretizza in una verifica a campione dei principali atti societari, dei contratti 

di maggior rilevanza conclusi da AGRIPLAST spa in relazione ai processi sensibili, della 

documentazione rilevante afferente al tracciamento delle attività oggetto dei protocolli di 

condotta, nonché in una verifica della conformità degli stessi alle regole di cui  al presente 

Modello. 

Le verifiche sono condotte dall’Organismo di Vigilanza che si avvale del supporto di altre 

funzioni interne che, di volta in volta, si rendano a tal fine necessarie. 

Le verifiche e il loro esito sono oggetto di report annuale al Consiglio di Amministrazione, per 

il tramite del Collegio Sindacale. In particolare, in caso di esito negativo, l’Organismo di 

Vigilanza esporrà, nel piano relativo all’anno, i miglioramenti da attuare. 

Le verifiche sull'adeguatezza del Modello svolte dall'Organismo di Vigilanza sono concentrate 

sull'efficacia applicativa dello stesso all'interno degli assetti societari. 

È possibile compiere le verifica svolgendo attività di “audit”, svolta a campione, dei principali 

atti societari e dei contratti di maggior rilevanza conclusi dall'ente, sulle procedure poste in 

essere in relazione ai «processi sensibili» e alla conformità degli stessi  a quanto prescritto dal 

Modello.   

Con riferimento alle informazioni e segnalazioni ricevute nel corso dell'anno, alle azioni 

intraprese dall'Organismo di Vigilanza e dagli altri soggetti interessati, sugli eventi considerati 

rischiosi verrà predisposto un report annuale, indirizzato al Consiglio di Amministrazione per il 

tramite del Collegio Sindacale come riportato al precedente punto. 

L'Organismo di Vigilanza stila con regolare cadenza un programma di vigilanza attraverso il 

quale pianifica la propria attività di verifica e controllo. 
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Il programma contiene un calendario delle attività da svolgere nel corso dell'anno prevedendo, 

altresì, la possibilità di effettuare verifiche e controlli non programmati. 

Nello svolgimento della propria attività, l'Organismo di Vigilanza può avvalersi del supporto di 

funzioni e strutture interne alla Società e/o in outsourcing con specifiche competenze nei settori 

aziendali di volta in volta      sottoposti a controllo. 

All'Organismo di Vigilanza sono riconosciuti, nel corso delle verifiche ed ispezioni, i più ampi 

poteri al fine di svolgere efficacemente i compiti affidatigli. 

A tali fini, il Consiglio di Amministrazione assicura e predispone idonei strumenti, procedure 

e/o canali d’informazione che consentano all’OdV di venire tempestivamente a conoscenza di 

quegli eventi dai quali scaturiscano obblighi specifici di attivazione e intervento, così da 

consentire al medesimo organo un’effettiva percezione di inosservanze di controlli, o anomalie, 

o insufficienze (si rinvia alla procedura dei flussi informativi, di cui al paragrafo 3.5.). 

Sebbene il Consiglio di Amministrazione sia responsabile dell'aggiornamento del Modello e del 

suo adeguamento in relazione al mutamento degli assetti organizzativi, dei processi operativi 

nonché alle risultanze dei controlli, l'Organismo di Vigilanza conserva, in ogni caso, precisi 

compiti e poteri in merito alla cura e promozione del costante aggiornamento del Modello 

stesso. Infatti, è compito dell'Organismo di Vigilanza verificare l'aggiornamento del Modello in 

seguito al riscontro di carenze e/o lacune a seguito di verifiche sull'efficacia del medesimo, se del 

caso proponendo opportune modifiche. 

 

4. DIFFUSIONE E CONOSCENZA DEL MODELLO 

4.1. Formazione e informazione dei dipendenti. 

Ai fini dell’attuazione del presente Modello, è obiettivo di AGRIPLAST spa garantire una corretta 

conoscenza, sia alle risorse già presenti in azienda sia a quelle implementate con il presente 

Modello, delle regole di condotta ivi contenute, con differente grado di approfondimento in 

relazione al diverso livello di coinvolgimento delle risorse medesime nei processi sensibili. 
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Il sistema di informazione e formazione è supervisionato ed integrato dall’Organismo di 

Vigilanza, nella sua prerogativa di promuovere la conoscenza e la diffusione del Modello stesso, 

in collaborazione con i responsabili delle altre funzioni di volta in volta coinvolte nella 

applicazione del Modello. 

 

La comunicazione iniziale 

L’adozione del presente Modello è comunicata a tutte le risorse presenti in azienda al momento 

dell’adozione stessa e inserita sul portale aziendale. Tutte le modifiche che interverranno 

successivamente, concernenti il Modello, verranno comunicate attraverso i medesimi canali 

informativi. 

Ai nuovi assunti è inviata un’email contenente la documentazione considerata di primaria 

rilevanza (es. Codice Etico, Modello Organizzativo, procedura per le informazioni privilegiate). 

L’Ufficio del personale, inoltre, gestisce l’affiancamento iniziale delle nuove risorse in modo tale 

da garantire la corretta e completa visione e comprensione della documentazione. 

La formazione 

L’attività di formazione finalizzata a diffondere la conoscenza della normativa di cui al D.Lgs. 

231/2001 è differenziata, nei contenuti e nelle modalità di erogazione, in funzione della 

qualifica dei destinatari, del livello di rischio dell’area in cui operano, dell’avere o meno funzioni 

di rappresentanza della Società. 

Con riferimento alla formazione del personale rispetto al presente Modello, la Società 

garantisce la più ampia diffusione delle prescrizioni in esso contenute e la conseguente 

sensibilizzazione di tutto il personale alla sua effettiva attuazione, anche assicurando la precisa 

conoscenza di compiti, funzioni e responsabilità in capo a ciascun operatore, in relazione 

all’attuazione degli specifici protocolli, nonché promuovendo la partecipazione a corsi di 

formazione sulle materie sensibili oggetto del presente protocollo. 
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Più in particolare, AGRIPLAST spa assicura un corso di formazione generale a seguito 

dell’adozione del presente Modello, nonché almeno un momento di formazione a cadenza 

annuale, al fine di assicurare un costante perfezionamento delle conoscenze relative alle 

specifiche competenze, anche in relazione ad eventuali aggiornamenti normativi e/o 

mutamenti organizzativi sopravvenuti e recepiti nel MOG. 

 

4.2. Informazione ai collaboratori e ai partner. 

I consulenti, i fornitori, i subappaltatori e, più in generale i partner della Società vengono 

informati sull’adozione del Modello 231 e sul contenuto del Codice Etico, al fine di chiarire e 

dimostrare l’esigenza per AGRIPLAST spa a che il loro comportamento sia conforme alle 

prescrizioni di cui al D.Lgs. 231/2001. 

Al fine di formalizzare l’impegno al rispetto reciproco dei principi generali sanciti nel Modello 

231 e, in particolare, del Codice Etico da parte di terzi aventi rapporti contrattuali con la 

Società, è previsto l’inserimento nel contratto di riferimento di un’apposita clausola, ovvero per 

i contratti già in essere, la sottoscrizione di una specifica pattuizione integrativa in tal senso. 

Nell’ambito di tali clausole e pattuizioni, possono anche essere previste apposite sanzioni di 

natura contrattuale per l’ipotesi di accertata violazione dei suddetti principi. 

 

5. SISTEMA DISCIPLINARE  

5.1. Funzione del sistema disciplinare 

Ai sensi dell’art. 6, comma 2, lett. e) e dell’art. 7, comma 4, lett. b) del d.lgs. n. 231/01, la 

predisposizione di un adeguato sistema disciplinare e sanzionatorio, costituisce un elemento 

essenziale per garantire l’effettività del Modello 231 

Il sistema disciplinare si applica nel caso di violazioni del Modello 231.  



                                              
 

           

                   

48 

Per “violazione del Modello 231” s’intende il mancato rispetto delle misure indicate nel 

modello, ossia il compimento, colposo o doloso, di una condotta non conforme alle disposizioni 

contenute nel Codice Etico e/o alle regole procedurali declinate nel Modello 231 o ai 

regolamenti o ai protocolli interni esplicitamente richiamati dal Modello 231. 

La sanzione disciplinare è applicabile al soggetto coinvolto nei limiti e in ragione del ruolo, dei 

poteri, delle funzioni che il medesimo riveste nell’ambito della Società o per conto di essa. 

L’applicazione del sistema disciplinare e delle relative sanzioni è indipendente dallo 

svolgimento e dall’esito del procedimento penale eventualmente avviato dall’autorità 

giudiziaria nel caso in cui il comportamento da censurare valga anche a integrare una 

fattispecie di reato rilevante ai sensi del D.Lgs. 231/2001.  

L’adozione di misure disciplinari quale “risposta” sanzionatoria a una violazione del Modello 

risulta autonoma rispetto ad eventuali azioni penali da parte dell’autorità giudiziaria, ed anzi 

rimane su un piano nettamente distinto e separato dal sistema normativo del diritto penale e 

amministrativo. Infatti, secondo un consolidato principio giuslavoristico, la gravità del 

comportamento del lavoratore e l’idoneità ad incidere sul vincolo di fiducia che lo lega 

all’azienda, può e deve essere valutato separatamente dall’eventuale rilevanza penale della 

condotta. 

Il sistema disciplinare si rivolge e si applica a tutti i dipendenti della Società, a tutte le persone 

che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione della Società o di 

una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale, a tutte le persone che 

esercitano, anche di fatto, la gestione e il controllo della Società, nonché alle persone che sono 

sottoposte alla loro vigilanza ed alla loro direzione, così come disposto dall'art 5. del D.Lgs. 

231/2001. 

Il sistema deve altresì applicarsi a collaboratori e terzi che si trovino nelle condizioni previste 

dalla norma sopra citata, i cui rapporti contrattuali/negoziali dovranno prevedere di volta in 
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volta clausole particolari in caso di violazione del sistema previsto quali, a titolo di esempio, 

risoluzione del contratto, cancellazione dall'elenco fornitori, etc. 

Con particolare riferimento ai lavoratori dipendenti, il codice disciplinare s’integra con i profili 

giuslavoristici definiti dalla normativa vigente, dalla legislazione speciale6 e dalla 

contrattazione collettiva nazionale e aziendale. Pertanto, per i lavoratori dipendenti restano 

comunque confermate le norme di carattere disciplinare e il sistema sanzionatorio di cui all’art. 

7 della l. n. 300/70. 

Il sistema disciplinare è soggetto a costante verifica e valutazione da parte dell’Organismo di 

Vigilanza con il supporto delle competenti funzioni aziendali. 

Al codice disciplinare è data adeguata divulgazione mediante l’adozione degli opportuni mezzi 

di pubblicità nei confronti di tutti i soggetti tenuti all’applicazione delle disposizioni in esso 

contenute. 

 

5.2 Aggiornamento ai sensi del D.Lgs. n. 24/2023 

Il sistema disciplinare si applica nel caso di violazioni dell’atto organizzativo in tema di 

Whistleblowing adottato ai sensi del D.Lgs. n. 24/2023. 

Si ritiene utile, pertanto, aggiornare e implementare tale sistema disciplinare cosi come di 

seguito indicato. 

 

5.3 Sanzioni per i lavoratori dipendenti (non dirigenti) 

Le condotte dei lavoratori dipendenti non conformi alle norme comportamentali previste dal 

Modello 231 e dall’atto organizzativo in tema di Whistleblowing adottato ai sensi del D.Lgs. n. 

24/2023 costituiscono illeciti disciplinari e in quanto tali devono essere sanzionate. 

                                                           
6 In particolare si ricordano le disposizioni in materia di sicurezza e salute sul lavoro (d.lgs. n. 81/2008, 
recentemente aggiornato dal d.lgs. 31 luglio 2020, n. 101). 
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Il lavoratore deve rispettare le disposizioni normative impartite dalla Società, al fine di evitare 

le sanzioni previste dal vigente Contratto Collettivo Nazionale, divulgate ai sensi e nei modi 

previsti dall’art. 7 della legge 20 maggio 1970, n. 300 (c.d. “Statuto dei Lavoratori”). 

La tipologia e l’entità del provvedimento disciplinare saranno individuate tenendo conto della 

gravità o recidività della mancanza o del grado di colpa e valutando in particolare: 

- l’intenzionalità del comportamento o il grado di negligenza, imprudenza o imperizia, 

anche alla luce della prevedibilità dell’evento;  

- il comportamento complessivo del lavoratore, verificando l’esistenza di eventuali altri 

simili precedenti disciplinari; 

- le mansioni assegnate al lavoratore, nonché il relativo livello di responsabilità 

gerarchica e autonomia; 

- l’eventuale condivisione di responsabilità con altri dipendenti che abbiano concorso nel 

determinare la violazione nonché la relativa posizione funzionale; 

- le particolari circostanze che contornano la violazione o in cui la stessa è maturata; 

- la rilevanza degli obblighi violati e la circostanza che le conseguenze della violazione 

presentino o meno rilevanza esterna all’azienda; 

- l’entità del danno derivante alla Società o dall’eventuale applicazione di sanzioni. 

I provvedimenti disciplinari vengono applicati non solo in relazione alla gravità delle infrazioni, 

ma anche in considerazione di eventuali reiterazioni delle stesse; quindi le infrazioni, se 

ripetute più volte, danno luogo a provvedimenti disciplinari di peso crescente, fino alla 

eventuale risoluzione del rapporto di lavoro. 

Vengono tenuti in considerazione, a questo fine, i provvedimenti comminati al lavoratore negli 

ultimi cinque anni.  

I poteri disciplinari per i lavoratori dipendenti – accertamento delle infrazioni, procedimenti 

disciplinari e applicazione delle sanzioni – verranno esercitati, a norma di legge e di contratto, 

dal Datore di Lavoro/Presidente di AGRIPLAST spa. 
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Sono previste sanzioni disciplinari anche nei confronti di chi viola i principi alla base del 

meccanismo di segnalazione (“c.d. whistleblowing”) ai sensi del D.Lgs. n. 24/2023 oltre che del 

D.Lgs. n. 231/2001 cosi come modificato dal D.Lgs. n. 24/2023  volti a tutelare sia il soggetto 

segnalante, sia il soggetto segnalato. In particolare sono previste sanzioni disciplinari: 

- nei confronti di chi non rispetta, in generale, la normativa ex D.Lgs. n. 24/2023; 

- nei confronti di chi, pur essendone responsabile, non ha proceduto all’istituzione dei 

canali di segnalazione, all’ adozione di procedure di whistleblowing conformi alla 

normativa all’effettuazione di attività di verifica ed analisi a riguardo delle segnalazioni 

ricevute;  

- nei confronti di chi ha messo in atto di azioni o comportamenti con i quali la segnalazione 

è stata ostacolata o si è tentato di ostacolarla;  

- nei confronti di chi attua o minaccia forme di ritorsione, discriminazione o 

penalizzazione per motivi direttamente o indirettamente collegati, alla segnalazione. Per 

ritorsione si intende quella di cui al D.Lgs. n. 24/2023, e più in generale ogni 

comportamento, atto od omissione, anche solo tentato o minacciato, posto in essere in 

ragione della segnalazione (della denuncia all’autorità giudiziaria o contabile o della 

divulgazione pubblica) - che provoca o può provocare, in via diretta o indiretta, un danno 

ingiusto alla persona segnalante (o alla persona che ha sporto la denuncia o che ha 

effettuato una divulgazione pubblica) e/o agli altri soggetti specificamente individuati 

dalla norma; 

- nei confronti di chi, abusando del maccanismo di whistleblowing, effettua segnalazioni 

manifestatamente opportunistiche allo scopo di danneggiare il Segnalato, effettuando 

con dolo o colpa grave segnalazioni che si rivelano infondate, fatta salva l’eventuale 

accertamento di responsabilità civile (ex art. 2043) o penale (per ipotesi di segnalazione 

calunniosa o diffamatoria, In particolare, le sanzioni disciplinari sono previste anche nel 

caso in cui venga accertata la responsabilità del segnalante, anche con sentenza di primo 
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grado, per i reati di diffamazione o di calunnia (o comunque per i medesimi reati 

commessi in connessione a denuncia) ovvero la sua responsabilità civile nei casi di dolo 

o colpa grave.  

- nei confronti di chi non rispetta le tempistiche previste dal D.Lgs. n. 24/2023 in tema di 

riscontro delle segnalazioni interne; 

- nei confronti di chi non rispetta le disposizioni tema di corretta trasmissione delle 

segnalazioni all’ANAC nel caso di segnalazione esterna; 

- nei confronti di chi non mantenga riservata l’identità di chi ha effettuato una 

segnalazione, secondo la procedura di whistleblowing, ove fosse responsabile. 

 

5.3.1. Provvedimenti sanzionatori specifici 

 

Richiamo Verbale 

La sanzione del richiamo verbale potrà attuarsi, sempre se commessa per la prima volta e sia 

qualificabile come colposa, in caso di lieve infrazione o inosservanza delle procedure stabilite 

dal Modello 231 e dall’atto organizzativo in tema di Whistleblowing adottato ai sensi del D.Lgs. 

n. 24/2023, ovvero in caso di adozione, nell'ambito dei profili di rischio individuati, di un 

comportamento non conforme o non adeguato alle summenzionate prescrizioni o, ancora, in 

caso di violazione colposa dei principi del Codice Etico. 

Ciò vale solo se l’infrazione non sia suscettibile di produrre effetti negativi verso l’esterno, tali 

da minare l’efficacia del Modello e dell’atto organizzativo in tema di Whistleblowing adottato ai 

sensi del D.Lgs. n. 24/2023. 

 

Ammonizione scritta 

Viene adottata in ipotesi di ripetute mancanze punibili con il richiamo verbale, nonché per le 

seguenti carenze: 
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- violazione colposa di norme procedurali previste o esplicitamente richiamate dal 

Modello o dell’atto organizzativo in tema di Whistleblowing adottato ai sensi del D.Lgs. 

n. 24/2023 o errori procedurali, aventi rilevanza esterna, dovuti a negligenza del 

dipendente; 

- ritardata comunicazione all’Organismo di Vigilanza di informazioni dovute ai sensi del 

Modello 231 e dell’atto organizzativo in tema di Whistleblowing adottato ai sensi del 

D.Lgs. n. 24/2023 e relative a situazioni non particolarmente a rischio; 

- mancata partecipazione, in assenza di adeguata giustificazione, alle attività di 

formazione erogate dall’azienda in relazione al Modello, al Codice Etico e/o alle 

procedure e/o all’atto organizzativo in tema di Whistleblowing adottato ai sensi del 

D.Lgs. n. 24/2023. 

Anche in questo caso l’entità delle violazioni deve essere tale da non minare l’efficacia del 

Modello 231 e dell’atto organizzativo in tema di Whistleblowing adottato ai sensi del D.Lgs. n. 

24/2023. 

 

Sospensione dal servizio e dalla retribuzione in misura non eccedente i tre giorni 

Le sanzioni di cui al presente titolo vengono comminate in ipotesi di reiterate violazioni di cui 

ai precedenti punti o per le seguenti carenze: comportamento colposo e/o negligente il quale, 

per il livello di responsabilità gerarchico o tecnico, o in presenza di circostanze aggravanti, 

possa minare, sia pure a livello potenziale, l’efficacia del Modello 231 e/o dell’atto organizzativo 

in tema di Whistleblowing adottato ai sensi del D.Lgs. n. 24/2023. 

A titolo esemplificativo ma non esaustivo possono individuarsi i seguenti comportamenti lesivi:  

- inosservanza delle procedure previste dal Modello 231e/o dall’atto organizzativo in 

tema di Whistleblowing adottato ai sensi del D.Lgs. n. 24/2023 riguardanti un 

procedimento in cui una delle parti necessarie è la Pubblica Amministrazione; 
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- adozione di un comportamento scorretto, non trasparente, non collaborativo o 

irrispettoso delle norme di legge e delle procedure aziendali, in tutte le attività 

finalizzate alla formazione del bilancio e delle altre comunicazioni sociali; 

- mancata esecuzione con tempestività, correttezza e buona fede di tutte le comunicazioni 

previste dalla legge e dai regolamenti nei confronti delle autorità di vigilanza o ostacolo 

all’esercizio delle funzioni di vigilanza da queste intraprese; 

- gravi violazioni procedurali del Modello 231 e/o dell’atto organizzativo in tema di 

Whistleblowing adottato ai sensi del D.Lgs. n. 24/2023 tali da esporre la Società a 

responsabilità nei confronti dei terzi, fra cui, a titolo esemplificativo possono 

individuarsi i seguenti comportamenti:  

a. omissione o rilascio di false dichiarazioni relative al rispetto del Codice Etico e del Modello 

231 e dell’atto organizzativo in tema di Whistleblowing adottato ai sensi del D.Lgs. n. 24/2023; 

b. inosservanza delle disposizioni relative ai poteri di firma e del sistema delle deleghe;  

c. omissione colposa nell’assolvimento degli adempimenti previsti dal Modello ai fini della 

gestione del rischio, ivi inclusa l’omessa comunicazione all’Organismo di Vigilanza di 

informazioni dovute ai sensi del Modello 231  eo dell’atto organizzativo in tema di 

Whistleblowing adottato ai sensi del D.Lgs. n. 24/2023; 

d. omissione della vigilanza sul comportamento del personale operante all’interno della propria 

sfera di responsabilità al fine di verificare le loro azioni nell’ambito delle aree a rischio reato e, 

comunque, nello svolgimento di attività strumentali a processi operativi a rischio reato; 

e. inosservanza delle prescrizioni contenute nel Codice Etico; 

f. inosservanza delle prescrizioni contenute nell’atto organizzativo in tema di Whistleblowing 

adottato ai sensi del D.Lgs. n. 24/2023; 

g. qualsiasi altra inosservanza di normative contrattuali o di disposizioni aziendali specifiche 

comunicate al dipendente. 
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Licenziamento con preavviso per giustificato motivo 

Il licenziamento con preavviso per giustificato motivo è conseguenza di un grave 

inadempimento degli obblighi contrattuali del prestatore di lavoro, ovvero dovuto a ragioni 

inerenti l’attività produttiva, l’organizzazione del lavoro e il suo regolare funzionamento. 

Costituiscono, a titolo d’esempio, motivazioni rilevanti: 

- reiterate e negligenti violazioni, singolarmente punibili con sanzioni più lievi, non 

necessariamente di natura dolosa, ma comunque espressione di notevoli inadempimenti 

da parte del dipendente; 

- adozione, nello svolgimento delle attività classificate a rischio ai sensi del Decreto 231, 

di comportamenti non conformi alle norme del Modello e dirette univocamente al 

compimento di uno o più tra i reati previsti dal Decreto 231; 

- omissione dolosa nell’assolvimento degli adempimenti previsti dal Modello ai fini della 

gestione del rischio; 

- reiterata inosservanza delle prescrizioni contenute nel Codice Etico; 

- omessa comunicazione all’Organismo di Vigilanza di informazioni rilevanti, dovute ai 

sensi del Modello 231 e/o dell’atto organizzativo in tema di Whistleblowing adottato ai 

sensi del D.Lgs. n. 24/2023; 

- reiterata inosservanza delle prescrizioni contenute nell’atto organizzativo in tema di 

Whistleblowing adottato ai sensi del D.Lgs. n. 24/2023. 

 

Licenziamento senza preavviso per giusta causa 

Il licenziamento senza preavviso per giusta causa si commina per una mancanza così grave da 

non consentire la prosecuzione, anche provvisoria del rapporto. 

Costituisce presupposto per l’adozione della misura in commento ogni mancanza di gravità tale 

(per la dolosità del fatto, per la gravità della negligenza, per i riflessi penali o pecuniari, per la 

sua recidività) da pregiudicare irreparabilmente il rapporto di fiducia tra la Società e il 
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lavoratore e da non consentire comunque la prosecuzione nemmeno provvisoria del rapporto 

di lavoro stesso. 

Fonte di giusta causa di licenziamento dovranno intendersi tutte le infrazioni non colpose 

interessanti i rapporti con i terzi, sia in quanto direttamente suscettibili di far incorrere 

l’azienda nella responsabilità di cui al Decreto 231 e al Decreto 24/2023, sia in quanto 

chiaramente lesive del rapporto di fiducia tra Società e dipendente. 

Il licenziamento disciplinare per giusta causa si dovrà ritenere non solo opportuno, ma anche 

necessario, quando si riscontrino gravi violazioni ai “principi etici e di comportamento”, 

compiute dolosamente. 

A titolo esemplificativo e non esaustivo, può dar luogo a licenziamento senza preavviso: 

- la violazione dolosa di procedure aventi rilevanza esterna e/o la relativa elusione; 

- un comportamento fraudolento, inequivocabilmente diretto alla commissione di un 

reato ricompreso fra quelli previsti dal Decreto 231, tale da far venir meno il rapporto 

fiduciario con il datore di lavoro; 

- la violazione e/o elusione del sistema di controllo, poste in essere con dolo mediante la 

sottrazione, la distruzione o l’alterazione della documentazione prevista dalla 

procedura, ovvero imspedendo il controllo o l’accesso alle informazioni ed alla 

documentazione ai soggetti preposti, incluso l’Organismo di Vigilanza, anche ai sensi del 

D.Lgs. n. 24/2023 

- la mancata, incompleta o non veritiera documentazione dell’attività svolta 

relativamente alle modalità di documentazione e di conservazione degli atti e delle 

procedure, dolosamente diretta ad impedire la  trasparenza e verificabilità delle stesse. 

 

5.4. Sanzioni nei confronti dei dirigenti e di coloro che abbiano la rappresentanza della 

società in virtù di espressa delega e procura, anche se privi di qualifica dirigenziale 
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In caso di rilevante inosservanza, da parte dei dirigenti e di coloro che abbiano la 

rappresentanza della società in virtù di espressa delega e procura, anche se privi di qualifica 

dirigenziale, delle norme previste dal Modello 231 e/o dall’atto organizzativo in tema di 

Whistleblowing adottato ai sensi del D.Lgs. n. 24/2023, o in caso di comportamenti non 

conformi a quanto prescritto nel Modello 231 e/o nell’atto organizzativo in tema di 

Whistleblowing adottato ai sensi del D.Lgs. n. 24/2023 durante lo svolgimento di attività a 

rischio di reato, nonché di negligenza o imperizia nell’individuare e conseguentemente 

impedire il compimento di violazioni del  Modello e/o dell’atto organizzativo in tema di 

Whistleblowing adottato ai sensi del D.Lgs. n. 24/2023 e, nei casi più gravi, la perpetrazione di 

reati, saranno applicate, nei confronti dei responsabili le misure previste nella lettera di 

assunzione o nell’integrazione dell’originaria lettera-contratto. 

Nella valutazione delle più opportune iniziative da assumersi dovranno considerarsi le 

particolari circostanze, condizioni e modalità in cui si è verificata la condotta in violazione del 

Modello e/o del Codice Etico e/o dell’atto organizzativo in tema di Whistleblowing adottato ai 

sensi del D.Lgs. n. 24/2023: qualora, a seguito di tale valutazione, risulti irrimediabilmente leso 

il vincolo fiduciario tra la Società e il dirigente sarà assunta la misura del licenziamento. 

A titolo esemplificativo e non esaustivo, commette una violazione sanzionabile con la misura 

del licenziamento  il dirigente che: 

- commetta reiterate e gravi violazioni delle disposizioni del Modello e/o del Codice Etico 

e/o dell’atto organizzativo in tema di Whistleblowing adottato ai sensi del D.Lgs. n. 

24/2023; 

- ometta, per colpa grave o con dolo, di vigilare sul comportamento del personale 

operante all’interno della propria sfera di responsabilità al fine di verificare le loro 

azioni nell’ambito delle aree a rischio reato e, comunque, nello svolgimento di attività 

strumentali a processi operativi a rischio reato; 
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- non provveda a segnalare tempestivamente eventuali situazioni di irregolarità o 

anomalie inerenti il corretto adempimento delle procedure di cui al Modello 231 e/o di 

cui all’atto organizzativo in tema di Whistleblowing adottato ai sensi del D.Lgs. n. 

24/2023, di cui abbia notizia, tali da compromettere l’efficacia del Modello medesimo o 

determinare un potenziale od attuale pericolo per la Società di irrogazione delle sanzioni 

di cui al Decreto 231 e D.Lgs. n. 24/2023; 

- non provveda a segnalare con tempestività e completezza all’Organismo di Vigilanza, 

anche n.q. di soggetto gestore delle segnalazioni e del canale previsto ai sensi del D.Lgs. 

n. 24/2023, eventuali criticità, afferenti aree nell’ambito di applicazione del Modello 

organizzativo 231 e/o in tema di Whistleblowing adottato ai sensi del D.Lgs. n. 24/2023 

che fossero emerse a seguito di ispezioni, verifiche, comunicazioni, etc. delle autorità 

preposte 

- effettui elargizioni in denaro o altro bene e/o utilità a pubblici funzionari; 

- destini somme ricevute a titolo di erogazioni, contributi o finanziamenti, da organismi 

pubblici nazionali e non, per scopi diversi da quelli cui erano destinate; 

- non rediga per iscritto gli incarichi conferiti ai collaboratori esterni o li sottoscriva in 

violazione delle deleghe ricevute; 

- renda dichiarazioni non veritiere ad organismi pubblici nazionali e non, ai fini 

dell’ottenimento di erogazioni, contributi o finanziamenti o, nel caso di ottenimento 

degli stessi, non rilasci un apposito rendiconto; 

- assuma un comportamento scorretto, non trasparente, non collaborativo o irrispettoso 

delle norme di legge e delle procedure aziendali, in tutte le attività finalizzate alla 

formazione del bilancio e delle altre comunicazioni sociali e/o nell’acquisizione, 

elaborazione ed illustrazione dei dati e delle informazioni relative ai prodotti finanziari 

e agli emittenti; 
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- non effettui con tempestività, correttezza e buona fede tutte le comunicazioni previste 

dalla legge e dai regolamenti nei confronti delle autorità di vigilanza o ostacoli l’esercizio 

delle funzioni di vigilanza da queste intraprese. 

Sono previste sanzioni disciplinari anche nei confronti di chi viola i principi alla base del 

meccanismo di segnalazione (“c.d. whistleblowing”) di cui al D.Lgs. n. 24/2023 volti a tutelare 

sia il soggetto segnalante, sia il soggetto segnalato. In particolare, sono previste sanzioni 

disciplinari: 

- nei confronti di chi non rispetta, in generale, la normativa ex D.Lgs. n. 24/2023; 

- nei confronti di chi, pur essendone responsabile, non ha proceduto all’istituzione dei 

canali di segnalazione, all’ adozione di procedure di whistleblowing conformi alla 

normativa all’effettuazione di attività di verifica ed analisi a riguardo delle segnalazioni 

ricevute;  

- nei confronti di chi ha messo in atto di azioni o comportamenti con i quali la segnalazione 

è stata ostacolata o si è tentato di ostacolarla;  

- nei confronti di chi attua o minaccia forme di ritorsione, discriminazione o 

penalizzazione per motivi direttamente o indirettamente collegati, alla segnalazione. Per 

ritorsione si intende quella di cui al D.Lgs. n. 24/2023, e più in generale ogni 

comportamento, atto od omissione, anche solo tentato o minacciato, posto in essere in 

ragione della segnalazione (della denuncia all’autorità giudiziaria o contabile o della 

divulgazione pubblica) - che provoca o può provocare, in via diretta o indiretta, un danno 

ingiusto alla persona segnalante (o alla persona che ha sporto la denuncia o che ha 

effettuato una divulgazione pubblica) e/o agli altri soggetti specificamente individuati 

dalla norma; 

- nei confronti di chi, abusando del maccanismo di whistleblowing, effettua segnalazioni 

manifestatamente opportunistiche allo scopo di danneggiare il Segnalato, effettuando 

con dolo o colpa grave segnalazioni che si rivelano infondate, fatta salva l’eventuale 
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accertamento di responsabilità civile (ex art. 2043) o penale (per ipotesi di segnalazione 

calunniosa o diffamatoria. In particolare, le sanzioni disciplinari sono previste anche nel 

caso in cui venga accertata la responsabilità del segnalante, anche con sentenza di primo 

grado, per i reati di diffamazione o di calunnia (o comunque per i medesimi reati 

commessi in connessione a denuncia) ovvero la sua responsabilità civile nei casi di dolo 

o colpa grave. 

- nei confronti di chi non rispetta le tempistiche previste dal D.Lgs. n. 24/2023 in tema di 

riscontro delle segnalazioni interne; 

- nei confronti di chi non rispetta le disposizioni tema di corretta trasmissione delle 

segnalazioni all’ANAC nel caso di segnalazione esterna; 

- nei confronti di chi non mantenga riservata l’identità di chi ha effettuato una 

segnalazione, secondo la procedura di whistleblowing, ove fosse responsabile. 

Resta in ogni caso salvo il diritto della Società di richiedere il risarcimento del maggior danno 

subito a causa del comportamento del dirigente. 

Ove il dirigente interessato sia munito di procura con potere di rappresentare all’esterno la 

Società, l’applicazione della misura più grave di un richiamo scritto comporterà anche la revoca 

automatica della procura stessa. 

 

5.5 Misure nei confronti degli amministratori e del Direttore generale 

In caso di violazione accertata delle disposizioni del Modello 231 e/o dell’atto organizzativo in 

tema di Whistleblowing adottato ai sensi del D.Lgs. n. 24/2023, ivi incluse quelle della 

documentazione che di esso forma parte, da parte del singolo amministratore, l’Organismo di 

Vigilanza è tenuto ad informare tempestivamente il Consiglio di Amministrazione e il Collegio 

Sindacale, affinché provvedano ad assumere o promuovere le iniziative più opportune ed 

adeguate, in relazione alla gravità della violazione rilevata e conformemente ai poteri previsti 

dalla vigente normativa e dallo Statuto sociale. 
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In caso di violazione accertata delle disposizioni del Modello 231 e/o dell’atto organizzativo in 

tema di Whistleblowing adottato ai sensi del D.Lgs. n. 24/2023 da parte dell’intero Consiglio di 

Amministrazione, l’Organismo di Vigilanza è tenuto ad informare immediatamente il Collegio 

Sindacale, affinché provveda a promuovere le conseguenti iniziative. 

In caso di violazione delle disposizioni del Modello 231 e/o dell’atto organizzativo in tema di 

Whistleblowing adottato ai sensi del D.Lgs. n. 24/2023, ad opera del singolo Amministratore, il 

Consiglio di Amministrazione ha facoltà di procedere direttamente, in base all’entità e gravità 

della violazione commessa, all’irrogazione della misura sanzionatoria del richiamo formale 

scritto ovvero della revoca anche parziale dei poteri delegati e delle procure conferite nei casi 

più gravi, tali da ledere la fiducia della Società nei confronti del responsabile. 

Infine, in caso di violazioni delle disposizioni del Modello 231 e/o dell’atto organizzativo in 

tema di Whistleblowing adottato ai sensi del D.Lgs. n. 24/2023 ad opera del singolo 

Amministratore, dirette in modo univoco ad agevolare o istigare la commissione di un reato 

rilevante ai sensi del D.Lgs. 231/2001 ovvero a commetterlo, le misure sanzionatorie (quali a 

mero titolo di esempio, la sospensione temporanea dalla carica e nei casi più gravi, la revoca 

dalla stessa) dovranno essere adottate dall’Assemblea dei Soci, su proposta del Consiglio di 

Amministrazione o del Collegio Sindacale. Le medesime sanzioni si applicano anche al Direttore 

generale, il quale, a norma di legge (ex art. 2396 c.c.), è soggetto alle stesse disposizioni che 

regolano la responsabilità degli amministratori, in relazione ai compiti che gli sono stati affidati. 

 

5.6 Misure nei confronti dei Sindaci 

Alla notizia di violazione delle disposizioni e delle regole di comportamento del Modello 231 

e/o dell’atto organizzativo in tema di Whistleblowing adottato ai sensi del D.Lgs. n. 24/2023 da 

parte di membri del Collegio Sindacale, l’Organismo di Vigilanza dovrà tempestivamente 

informare dell’accaduto l’intero Consiglio di Amministrazione e il Collegio Sindacale, per 

l’adozione di ogni più opportuna iniziativa. 
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Il Collegio Sindacale procederà agli accertamenti necessari e potrà assumere, a norma di legge, 

di concerto con il Consiglio di Amministrazione, gli opportuni provvedimenti, quali, ad esempio 

la convocazione dell’Assemblea dei soci per la revoca e l’azione sociale di responsabilità ai sensi 

dell’art. 2407 c.c.. 

Resta salvo in ogni caso il diritto della Società ad agire per il risarcimento del maggior danno 

subito a causa del    comportamento del sindaco. 

 

5.7 Misure nei confronti dei collaboratori esterni alla Società 

Ogni comportamento posto in essere da collaboratori, consulenti o altri terzi vincolati alla 

Società da un rapporto contrattuale, diverso dal lavoro subordinato, (es. fornitori, 

subcontraenti, partner) in contrasto con le linee di condotta individuate dal Modello 231 e/o 

dal Codice Etico e/o dell’atto organizzativo in tema di Whistleblowing adottato ai sensi del 

D.Lgs. n. 24/2023 potrà determinare, secondo quanto previsto dalle specifiche clausole 

contrattuali inserite nelle lettere d’incarico o negli accordi negoziali, l’applicazione di penali 

convenzionali o, in ragione della gravità della violazione, la risoluzione del rapporto 

contrattuale (si veda quanto stabilito sopra). 

Resta salvo, in ogni caso, il diritto della Società ad agire per il risarcimento del maggior danno 

subito a causa del comportamento del collaboratore, consulente o terzo, anche 

indipendentemente dalla risoluzione del rapporto contrattuale. 

Competerà all’Organismo di Vigilanza il monitoraggio della costante idoneità delle clausole 

contrattuali predisposte allo scopo di cui al presente paragrafo, nonché la valutazione 

dell’idoneità delle iniziative assunte dalla funzione aziendale di riferimento nei confronti dei 

predetti soggetti. 

 

5.8 Misure nei confronti dell’OdV 
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Nei casi in cui l’Organismo di Vigilanza non abbia saputo, per colpa grave, individuare e, 

conseguentemente, adoperarsi per eliminare violazioni del Modello 231 e/o dell’atto 

organizzativo in tema di Whistleblowing adottato ai sensi del D.Lgs. n. 24/2023 che si siano 

concretizzate in fattispecie di reati in danno alla Società, il Consiglio d’Amministrazione dovrà 

tempestivamente informare il Collegio Sindacale. 

Il Consiglio di Amministrazione procederà agli accertamenti necessari e potrà assumere, di 

concerto con il Collegio Sindacale, gli opportuni provvedimenti, ivi inclusa la revoca 

dell’incarico per giusta causa. 

 

5.9 Accertamento delle violazioni e procedimento disciplinare 

5.9.1 Regole generali 

Salve le vigenti disposizioni di legge, allorché si verifichino violazioni del Modello 231 e/o 

dell’atto organizzativo in tema di Whistleblowing adottato ai sensi del D.Lgs. n. 24/2023 che 

comportino a carico di tutti coloro che ne sono Destinatari, l’apertura di un procedimento 

disciplinare con conseguente irrogazione della relativa sanzione, l’Organismo di Vigilanza deve 

essere coinvolto nell’iter di valutazione, indagine e accertamento della violazione, nonché nella 

valutazione in merito all’opportunità di un provvedimento sanzionatorio, che sarà definito e 

comminato dagli enti aziendali a ciò preposti. 

La procedura di accertamento delle violazioni può prendere avvio: 

- in conseguenza di una segnalazione ricevuta dall’Odv; 

- in assenza di segnalazioni ricevute, da specifici elementi raccolti in occasione di verifiche 

effettuate dall’Organismo di Vigilanza, o di altro ente interno preposto (es. Internal 

Audit), anche sulla base di elementi raccolti attraverso i “Flussi informativi verso 

l’Organismo di Vigilanza, ai sensi del d.lgs. n. 231/01” ovvero attraverso i canali previsti 

dal D.Lgs. n. 24/2023. 
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In ossequio alle generali disposizioni di cui al Testo Unico per la sicurezza sul lavoro (D.lgs. n. 

81/2008 c.d. TUSL), i seguenti soggetti sono responsabili di individuare e segnalare eventuali 

violazioni, ciascuno nell’ambito delle proprie funzioni e responsabilità connesse con la corretta 

applicazione della normativa, delle politiche, procedure, istruzioni e prescrizioni specifiche che 

compongono il Sistema di Gestione della Salute e Sicurezza dei Lavoratori (SGS) e l’adozione di 

idonee misure di sicurezza: 

- Presidente della AGRIPLAST spa  

- Amministratori delegati; 

- Dirigenti responsabili; 

- Responsabile sistema qualità  

- Responsabile sicurezza  

- Responsabile sicurezza ambiente 

- Responsabile servizio prevenzione e protezioni (RSPP) 

- Responsabile privacy e sicurezza informatica 

- Auditor interni 

- Qualora la situazione di presunta violazione emerga da un’attività di Audit, la 

documentazione di audit deve essere trasmessa all’Organismo di Vigilanza: 

- Dall’internal Audit 

- dal Presidente, per gli Audit sulla sicurezza, qualità, ambiente. 

 

5.9.2 Irrogazione delle sanzioni a dipendenti 

In ossequio e nel rispetto delle vigenti disposizioni di legge, nonché nel rispetto delle procedure, 

delle disposizioni e delle garanzie previste dall’art. 7 dello Statuto dei Lavoratori, cui 

integralmente si rinvia, i dipendenti eventualmente interessati dal procedimento disciplinare 

potranno essere convocati per chiarire i fatti e le situazioni contestate.  
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In ogni caso l’addebito sarà formalizzato e comunicato al/agli interessati, garantendo a essi la 

possibilità di opporsi e fornire la propria versione, con un congruo termine di replica in merito 

alla propria difesa. 

Al direttore generale, o su delega dello stesso, al Responsabile delle risorse umane, compete 

l’attivazione del procedimento disciplinare e l’irrogazione della sanzione, proporzionata alla 

gravità della violazione commessa e all’eventuale recidiva. 

Il Presidente di AGRIPLAST spa o su delega dello stesso, il Responsabile delle risorse umane, 

agirà nel rispetto dei poteri ad esso spettanti, nel rispetto della valutazione di tutti gli aspetti 

rilevanti, delle circostanze specifiche, del parere espresso dall’Organismo di Vigilanza, nonché 

delle considerazioni del dipendente cui viene contestata l’inadempienza delle procedure, 

disposizioni e garanzie previste dall’art. 7 dello Statuto dei Lavoratori.  

Nell’irrogazione della sanzione disciplinare sarà rispettato il principio della proporzionalità tra 

infrazione e sanzione e dovrà tenersi conto di eventuali circostanze attenuanti la gravità del 

comportamento (attività diretta a rimuovere o impedire le conseguenze dannose, entità del 

danno o delle conseguenze, etc.) e saranno valutate le tutte le circostanze specifiche del caso. 

L’esito di ogni procedimento disciplinare da inadempienze al Modello 231 e/o dell’atto 

organizzativo in tema di Whistleblowing adottato ai sensi del D.Lgs. n. 24/2023, è comunicato 

all’Odv. 

La documentazione prodotta con riferimento alla rilevazione, accertamento e comunicazione 

di eventi potenzialmente oggetto di sanzione e alla relativa valutazione da parte del 

Responsabile di Funzione e del Datore di lavoro, nonché la notifica al dipendente della sanzione 

e l’eventuale contestazione, sono archiviate a cura dell’Ufficio del Personale. 

 

5.9.3. Accertamento della violazione e irrogazione delle sanzioni a dirigenti 

La procedura di irrogazione delle sanzioni previamente descritta, si applica anche ai dirigenti, 

conformemente alla normativa di legge specificatamente afferente tali soggetti. 
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5.9.4 Accertamento della violazione e irrogazione delle sanzioni nei confronti degli 

amministratori 

Alla notizia di una rilevante inosservanza, da parte di uno o più Amministratori, delle norme 

previste dal Modello e/o dal Codice Etico e/o dell’atto organizzativo in tema di Whistleblowing 

adottato ai sensi del D.Lgs. n. 24/2023 o di comportamenti, durante lo svolgimento di attività a 

rischio ai sensi del Decreto 231, non conformi a quanto prescritto nel Modello stesso e/o 

dell’atto organizzativo in tema di Whistleblowing adottato ai sensi del D.Lgs. n. 24/2023, 

l’Organismo di Vigilanza dovrà tempestivamente informare dell’accaduto l’intero Consiglio di 

Amministrazione e il Collegio Sindacale, per l’adozione di ogni più opportuna iniziativa. 

Il Consiglio di Amministrazione procederà agli accertamenti necessari e potrà assumere, a 

norma di legge e di statuto, e sentito il Collegio Sindacale, gli opportuni provvedimenti quali, ad 

esempio, la convocazione dell’Assemblea dei soci per la revoca del mandato, e/o l’azione sociale 

di responsabilità ai sensi dell’art. 2393 c.c.. 

 

5.10. Riepilogo sanzioni ANAC ex D. Lgs. n. 24/2023 

Ai sensi dell’art. 21 del d.lgs. n. 24/2023, ANAC applica al responsabile, sia nel settore pubblico 

che nel settore privato, le seguenti sanzioni amministrative pecuniarie:  

a) da 10.000 a 50.000 euro quando accerta che la persona fisica individuata come responsabile 

abbia commesso ritorsioni;  

b) da 10.000 a 50.000 euro quando accerta che la persona fisica individuata come responsabile 

abbia ostacolato la segnalazione o abbia tentato di ostacolarla;  

c) da 10.000 a 50.000 euro quando accerta che la persona fisica individuata come responsabile 

abbia violato l’obbligo di riservatezza di cui all’art. 12 del d.lgs. n. 24/2023. Restano salve le 

sanzioni applicabili dal Garante per la protezione dei dati personali per i profili di competenza 

in base alla disciplina in materia di dati personali;  
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d) da 10.000 a 50.000 euro quando accerta che non sono stati istituiti canali di segnalazione; in 

tal caso responsabile è considerato l’organo di indirizzo sia negli enti del settore pubblico che 

in quello privato;  

e) da 10.000 a 50.000 euro quando accerta che non sono state adottate procedure per 

l’effettuazione e la gestione delle segnalazioni ovvero che l’adozione di tali procedure non è 

conforme a quanto previsto dal decreto; in tal caso responsabile è considerato l’organo di 

indirizzo sia negli enti del settore pubblico che in quello privato;  

f) da 10.000 a 50.000 euro quando accerta che non è stata svolta l’attività di verifica e analisi 

delle segnalazioni ricevute; in tal caso responsabile è considerato il gestore delle segnalazioni;  

g) da 500 a 2.500 euro, quando è accertata, anche con sentenza di primo grado, la responsabilità 

civile della persona segnalante per diffamazione o calunnia nei casi di dolo o colpa grave, salvo 

che la medesima sia stata già condannata, anche in primo grado, per i reati di diffamazione o di 

calunnia o comunque per i medesimi reati commessi con la denuncia all’autorità giudiziaria.  

Compatibilmente con le disposizioni previste dal d.lgs. n. 24/2023, trova applicazione la L. n. 

689/1981.  

Per maggiori dettagli sull’iter dei singoli procedimenti sanzionatori, si rinvia al predisponendo 

Regolamento sanzionatorio ANAC. 

 

6. AGGIORNAMENTO DEL MODELLO 

 
Il Decreto 231 espressamente prevede la necessità di aggiornare il Modello d’organizzazione, 

gestione e controllo, al fine di rendere lo stesso costantemente adeguato alle specifiche esigenze 

dell’ente e della sua concreta operatività.  

Gli interventi di adeguamento e/o aggiornamento del Modello saranno realizzati 

essenzialmente in occasione di: 

 innovazioni normative; 
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 violazioni del Modello e/o rilievi emersi nel corso di verifiche sull’efficacia del medesimo 

(che potranno anche essere desunti da esperienze riguardanti altre Società); 

 modifiche della struttura organizzativa dell’ente, anche derivanti da operazioni di 

straordinarie ovvero da mutamenti nella strategia d’impresa derivanti da nuovi campi di 

attività intrapresi. 

L’aggiornamento del Modello e, quindi, la sua integrazione e/o modifica, spetta al Consiglio di 

Amministrazione cui il legislatore ha demandato l’onere di adozione del Modello medesimo. La 

semplice “cura” dell’aggiornamento, ossia la mera sollecitazione in tal senso e non già la sua 

diretta attuazione spetta invece all’Organismo di Vigilanza in coordinamento con l’Internal 

Audit. 

 

7. CODICE ETICO 
 

Il Codice etico e il Modello 231, contenente il modello ex D.Lgs. n. 24/2023, sono fra loro 

complementari e integrati. 

Il Codice etico è stato adottato separatamente, anche se contestualmente al Modello 231, al 

fine di definire i principi di condotta e i valori perseguiti della Società nello svolgimento della 

propria attività, nonché gli impegni e le responsabilità che i propri collaboratori sono tenuti 

ad adempiere.  

Il Codice etico, per come formulato, si rivela strumento utile a fornire a tutti i soggetti che 

operano nella e per la AGRIPLAST spa, informazioni chiare e dettagliate in merito alla soluzione 

di problemi di natura etica e commerciale. 

A tale documento, pertanto, integralmente si rinvia, considerandolo a tutti gli effetti parte 

integrante del Modello 231.  
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8. ATTO ORGANIZZATIVO IN MATERIA DI WHISTLEBLOWING AI SENSI DEL D.LGS. N. 

24/2023 

L’atto organizzativo in materia di Whistleblowing ai sensi del D.Lgs. n. 24/2023, il codice etico 

e il Modello 231 sono fra loro complementari e integrati. 

L’atto organizzativo in materia di Whistleblowing ex D.Lgs. n. 24/2023 è stato adottato 

separatamente a seguito dell’entrata in vigore del D. Lgs. n. 24/2023 al fine di definire le 

procedure e le garanzie in tema di whistleblowing. 

A tale documento pertanto integralmente si rinvia, considerandolo a tutti gli effetti parte 

integrante del Modello 231. 

 
 


